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T orno el fogoler, la bella fe-
sta che l’Associazione delle 
Comunità Istriane organizza 

in dicembre, rappresenta per noi, 
amici del sodalizio, la riunione 
conviviale più sentita ed affettuo-
sa dell’anno, una sorta di “chiusu-
ra” dei dodici mesi trascorsi con 
l’auspicio di altrettanti mesi profi -
cui da organizzare.
Così domenica 17 dicembre 2017 
la grande famiglia dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane si è 
data appuntamento nella sede di 
via Belpoggio per festeggiare as-
sieme la tradizionale ricorrenza 
natalizia.
Grande novità, quest’anno, subito 
apprezzata dai convenuti e forte-
mente voluta dal presidente Da-
vid Di Paoli Paulovich: celebra-
re la Santa Messa proprio nella 
sede dell’Associazione, nella sala 
dedicata al Beato don Francesco 
Bonifacio allestita per l’occasione 
come una accogliente chiesa.
Non dimentichiamo, infatti, che la 
nostra sede - prima ancora che 
sito per la produzione di mute 
da sub e cinema d’essai con “La 
Cappella underground” - è stata 
la prima chiesa del rione, quando 
era ancora in costruzione la spa-
ziosa e moderna chiesa dei Santi 
Andrea e Rita in via Locchi.
Diciamo, pertanto, che siamo 
tornati alle origini, celebrando la 
sacra funzione in un luogo tanto 
caro a chi ne ha memoria.
Domenica, il palco della sala, me-
diante candele, fi ori, drappi, è sta-
to trasformato in un altare allesti-
to per la celebrazione ad crucem 
secondo la nostra tradizione, al-
tare tanto delicato quanto degno 
di accogliere don Davide Chersi-
cla, cappellano dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, il quale 
visibilmente emozionato ha cele-
brato la Santa Messa. Pure Davi-
de ha un trascorso nel sodalizio 
in quanto è stato per alcuni anni 
maestro del Coro dell’Associazio-
ne: quindi si può ben affermare 
che talvolta la vita chiude cerchi 
misteriosamente aperti e infi ne 
combacianti.
Attraverso le parole del profeta 
Isaia, del Salmo responsoriale e 
di San Paolo Apostolo - lette dal-
la sottoscritta, dall’amico Bruno 
Giuressi e dalla signora Bianca 
Valente - si è giunti al Vange-
lo secondo Giovanni il cui testo, 
spiegato con semplicità ed im-
mediatezza da don Davide, ha 
introdotto i partecipanti alla santa 
festa del Natale.
Il bravissimo Coro dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, 
diretto dal maestro dott. David Di 
Paoli Paulovich, ha accompagna-
to tutta la funzione religiosa ese-
guendo la Messa Pastorale di G. 
Bozzotti in uso nella Collegiata di 
Traù in Dalmazia, Pastori festeg-
giate, Laetentur coeli del boemo 
Wrattnik, Adeste fi deles cantata 

con trasporto dal tenore Davi-
de Danielis, Nel rigor d’un aspro 
inverno secondo il tradizionale 
repertorio natalizio delle chiese 
istriane.
L’atmosfera che si è venuta a 
creare durante la celebrazione 
religiosa raramente si può riscon-
trare in altri momenti conviviali 
dell’Associazione: commozione, 
gioia, pensieri affettuosi per le 
persone care che non ci sono più, 
fraterni legami d’amicizia hanno 
riempito i cuori degli astanti, con-
fermando così la volontà di ripe-
tere tale celebrazione ogni anno 
in sede.
Dopo una piccola pausa per 
stemperare le emozioni, ha preso 
la parola il presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane 
David Di Paoli Paulovich per por-
tare il saluto ai presenti ed augu-
rare serene festività.
Nel contempo, attraverso un ve-
loce cambio di allestimento, la 
sala di via Belpoggio - addobba-
ta con festoni natalizi dai signori 
Massimo Cimador e Sergio Da-
via, senza il cui prezioso aiuto la 
buona conduzione della sede non 
avrebbe luogo, ed arricchita dalla 
caratteristica tela dipinta dall’a-

mico cav. umberto Parma e raf-
fi gurante proprio il fogoler istriano 
dal quale il nome della festa - ha 
ospitato un “quintetto” di simpati-
ca e contagiosa bravura. 
Laura Salvador, Luciana Melon 
Rigutto, Elsa Delise Zoppolato e 
Massimiliano Liessi, con l’accom-
pagnamento musicale di Andrea 
Alessio, hanno interpretato con 
verve e spigliatezza Traviata e 
Bohème da Opere liriche spiega-
te al popolo di Carlo De Dolcetti. 
Così fra una certa Violeta Valerì 
- una doneta giovine, bela e cari-
ga de bori, nata per comportarse 
de ziveta e farse cortegiar de tuti 
i siori… - e una tragica Bohème 
- storia francese de una dita de 
quatro alegri amizi bontemponi, 
artisti sbarazini e fanfaroni, che la 
prinzipia e termina in sofi ta… - le 
risate dei presenti hanno riempi-
to la sede di via Belpoggio, tanto 
affollata quanto contenta per un 
così ricco pomeriggio.
Gli scambi d’auguri e l’esecuzio-
ne tutti assieme del noto canto 
Jingle bells, uniti al tradizionale 
panettone con lo spumante, han-
no chiuso queste piacevoli ore 
prenatalizie.

alessandra norbedo

TORNO EL FOGOLER 2017

Associazione delle Comunità Istriane, domenica 17 dicembre 2017
Don Davide Chersicla, cappellano dell’Associazione delle Comunità Istriane,

prima della celebrazione della Santa Messa

Don Davide durante l’omelia

Bruno Giuressi  e la signora Bianca Valente leggono il Salmo responsoriale
e la prima lettera di San Paolo Apostolo

Alessandra Norbedo legge le parole del profeta Isaia (ph Tullio Covra)

La Comunione nella sala “don Francesco Bonifacio”
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CARNEVALE 2018
Ritorna, anche quest‛anno, spettacolare come sem-
pre, l‛atteso

CARNEVALE DEI BAMBINI
GIOVEDÌ 8 FEBBRAIO 2018 alle ore 15.30

nella sede di via Belpoggio 29/1.
La Ernesto Animazione propone giochi di gruppo, 
musica, balli, sculture di palloncini, truccabimbi e 
soprattutto… maschere a volontà!!!

Partecipate numerosi!!!

I presenti riuniti nella sala dedicata al Beato don Francesco Bonifacio

Jingle bells jingle bells che felicità!
Suona allegro il campanil è Natale in ogni cuore.

Jingle bells jingle bells che felicità!
Oggi è nato il buon Gesù tra la neve che vien giù.

La renna la Polo Nord scampanellando va
e strenne porterà a tutti i bimbi buoni.
E dalle Alpi al mar i bimbi di quaggiù

aspettano quei doni che regala il buon Gesù.

Jingle bells jingle bells che felicità!
Il Natale cambierà tutti buoni renderà.

Jingle bells jingle bells che felicità!
Oggi è nato il buon Gesù tra la neve che vien giù.

TORNO EL FOGOLER 2017

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane
diretto dal maestro dott. David Di Paoli Paulovich

Il tenore Davide Danielis e la signora Elisabetta Poljanic
durante l’esecuzione del tradizionale canto Adeste fi deles

Luciana Melon Rigutto, a sinistra, Elsa Delise Zoppolato
e Andrea Alessio durante l’interpretazione di

opere liriche spiegate al popolo di Carlo De Dolcetti

Massimiliano Liessi e Laura Salvador, a sinistra, con Andrea Alessio

Auguri di buon proseguimento d’anno ai nostri lettori dal direttore del 
mensile Alessandra Norbedo, Laura Salvador, Alida Liessi con il marito 
Emiliano Sapori, una gentile amica, il vicepresidente dell’Associazione 
Bruno Liessi con la moglie signora Daniela e il consigliere Lorenzo Rovis

Da sinistra Elsa Delise Zoppolato, Massimiliano Liessi, Laura Salvador,
Luciana Melon Rigutto e Andrea Alessio durante il “gran fi nale”

Il brindisi per lo scambio d’auguri nella sede di via Belpoggio
(fotografi e di Alessandra Norbedo)

Alessandra Norbedo con don Davide Chersicla e l’assessore comunale
Michele Lobianco (a sinistra); il caro amico Massimo Cimador,

prezioso collaboratore dell’Associazione (a destra)

Tante piccole maschere per il Carnevale 2017!

Per il secondo anno ritorna per i più “grandicelli” il…

CARNEVALE DEGLI ADULTI
MARTEDÌ 13 FEBBRAIO 2018 alle ore 21.00
sempre nella sede di via Belpoggio 29/1 a Trieste

la MUJA FOLK ORCHESTRA vi intratterrà con mu-
sica, ballo, allegria e… super maschere a volontà!!!

La MUJA FOLK ORCHESTRA durante la festa di Carnevale
per gli adulti nell‛edizione 2017



SERATA DI POESIA DEL RICORDO 2018
DEDICATA A FIUME

LUNEDÌ 5 FEBBRAIO 2018
alle ore 17.00

nella sala “don Francesco Bonifacio” in via Belpog-
gio 29/1 avrà luogo il tradizionale incontro cultura-
le che, di anno in anno, celebra un particolare terri-
torio istriano attraverso i versi lirici.

A conclusione della serata sarà proclamata la

POESIA DEL RICORDO 2018
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ADRIATICO ORIENTALE
La mia gente
ricorda i suoi eroi
ad essa soli
appartengono.
Eroi contesi
Eroi silenziosi
Eroi dimenticati
Il tempo divora il sentimento
La metropoli inganna
La vita ci prende tutto
Io non credo agli eroi
ma so che esistono.

Marino Micich
Fiume (Cimitero di Cosala), 1998

(da Poesia dell’esodo a due voci
di Marino Micich e Gianclaudio de Angelini, Roma 1997)

MARINO MICICH (Roma, 1960) è fi glio di esuli 
dalmati. Laureato presso la Facoltà di Lettere e Fi-
losofi a Università “La Sapienza” di Roma, indirizzo 
linguistico, storico-letterario, dal 1995 è direttore 
dell’Archivio Museo storico di Fiume, dal 1996 se-
gretario generale della Società di Studi Fiumani e 
presidente dell’Associazione per la Cultura Fiumana 
Istriana e Dalmata nel Lazio. Redattore della rivista 
di studi adriatici “Fiume”, è consigliere della Società 
Dalmata di Storia Patria e assessore dell’Associazio-
ne Fiumani Italiani nel Mondo - Libero Comune di 
Fiume in esilio.
è autore di numerosi saggi storici, di libri e della 
raccolta lirica Poesia dell’esodo a due voci. Ha vinto il 
Premio “Loris Tanzella” 2012 per la saggistica.
Fra le attività istituzionali il dottor Micich è stato 
membro della Commissione governativa dal 2005 
al 2017 per le onorifi cenze ai congiunti delle vitti-
me delle Foibe prevista dalla legge 92/2004 “Gior-
no del Ricordo”; membro per gli esuli fi umani al 
Tavolo del Ministero dell’Istruzione MIUR per i 
seminari nazionali dedicati alla storia dell’Istria, di 
Fiume e della Dalmazia; consulente storico del Co-
mune di Roma dal 2010 al 2013 dei seminari per 
docenti sulla storia del Confi ne orientale italiano 
nel Novecento e del viaggio di istruzione comunale 
per studenti nei luoghi della memoria: Trieste, Foi-
ba di Basovizza, Fiume e Pola.

Cimitero di Cosala (fotografi a di Filippo Borin)

In occasione della GIoRnaTa DEL RICoRDo in me-
moria dell’Esodo istriano, giuliano, fi umano dalmato

SABATO 10 FEBBRAIO 2018
a TRIESTE

avrà luogo la seconda edizione della gara non com-
petitiva a passo libero denominata CoRSa DEL RI-
CoRDo, organizzata dall’Associazione delle Comuni-
tà Istriane, dall’A.S.D. Podistica Fiamma Trieste, dalla 
Lega Nazionale e dalla Trieste Pro Patria, con il pa-
trocinio dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia e dell’Associazione Libero Comune di Pola 
in Esilio, con l’adesione dell’Associazione Dalmati nel 
mondo - Libero Comune di Zara in esilio, della Famìa 
Ruvignisa e della Fondazione Scientifi co Culturale Ma-
ria e Eugenio Dario Rustia Traine.
La gara sarà in memoria del compianto Manuele Brai-
co, già Presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane e promotore della prima edizione.
La corsa partirà alle ore 15.30 da piazza Libertà, per-
correrà la bretella che da largo Santos porta a piazza 
Duca degli Abruzzi e si snoderà lungo la parte esterna 
lato mare delle Rive, via ottaviano Augusto, via Giu-
lio Cesare, passeggio Sant’Andrea, largo Irneri, viale 
Romolo Gessi, via Tedeschi e si concluderà in piazza 
Carlo Alberto.
Tutto il tragitto verrà percorso su aree pedonali e mar-
ciapiedi.
Parteciperà, come la scorsa edizione, la Fanfara dei 
Bersaglieri “Enrico Toti” di Trieste.
Seguirà alla fi ne un brindisi nella sede dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane in via Belpoggio.

La Corsa del Ricordo 2016, prima edizione, al passaggio nel-
la splendida piazza Unità d’Italia a Trieste e la foto di gruppo dei 
partecipanti nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane
(ph Marino Sterle)

GIORNO DEL RICORDO 2018
ASSoCIAZIoNE DELLE CoMuNITÀ ISTRIANE

LUNEDì 12 FEBBRAIO 2018
ALLE ORE 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste

avrà luogo il

CONCERTO DEL RICORDO:
CANTI DELL’ESODO

Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane 
diretto da maestro dott. David Di Paoli Paulovich

Il Concerto verterà su quattro parti:

INTRODUZIONE
“Inno all’Istria”(G. Giorgeri)

SALUTO ALLE CITTÀ ISTRIANE,
AL QUARNERO FIUME E DALMAZIA
a Pirano: “Va Piran in mezzo all’onde” [Canzone pira-

nese] - popolare piranese (A. Nider - C. Fabretto)
a Rovigno: “Vignì sul mar muriede” - popolare rovi-

gnese (D. Vatta - M. Schiavuzzi, 1927)
a Pola: “Vedendote mia Rena” - popolare polesana
a Cittanova: “Noi semo de Cittanova” (G. Gosdan)
a umago: “L’acqua de la Muiela” (P. Picciola - R. Mu-

scovi, 1937)
al Quarnero: “Inno a Lussino” (R. Cherconi - V. Gra-

glietto)
a Fiume: “Dime Rita” 1º premio al III Concorso indet-

to dal Circolo Letterario “Fiume” nel 1906, parole 
di “RIGoRA” (Arrigo Riccotti), musica di Achille La 
Guardia (padre di Fiorello)

CANTI DELL’ESODO
“El sogno del polesan” (R. Manzin - C. Favretto, 1951)
“Adio Zara” - popolare zaratina, 1914
“Xe una terra tutta rossa” di D. Venier
“Stasera el Mar” di P. Soffi ci

FINALE
Va’ Pensiero (dal Nabucco di Giuseppe Verdi) 

GIORNO DEL RICORDO 2018
ASSoCIAZIoNE DELLE CoMuNITÀ ISTRIANE

MARTEDì 20 FEBBRAIO 2018
ALLE ORE 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste

verrà presenterà la ricerca
del dott. Biagio Mannino
da lui effettuata
fra i giovani triestini
sull’identità dell’esodo
a settant’anni da esso

PIENA INTEGRAZIONE O PERDITA DI IDENTITÀ? 
GLI EFFETTI DEL TEMPO SULLE GENERAZIONI DEI NIPOTI 

DI CHI HA VISSUTO L’ESODO ISTRIANO
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Il documentato ultimo la-
voro del prof. mons. Pietro 
Zovatto di ben 340 pagine è 
forse una delle migliori re-
centi ricerche storiche, ricca 
di appendici documentarie, 
capaci di divulgare con spi-
rito critico il dramma della 
Chiesa cattolica perseguita-
ta in Istria dopo il tracollo 
dello Stato italiano e l’av-
vento del regime autoritario 
comunista jugoslavo e pare 
fare idealmente seguito al 
volume di Ranieri Ponis In 
odium fi dei. Sacerdoti in 
Istria: passione e calvario 
(Zenit, Trieste 2000), com-
pulsando la storiografi a e la 
memorialistica ad oggi di-
sponibile in argomento. 
Il sottotitolo del volume 
Storia di una secolarizza-
zione anticipa e rivela fi n 
da subito che le fi nalità del 
regime bolscevico stalinista 
tendevano a costruire un 
impianto metafi sico dove 
la religione si poneva come 
elemento negativo della 
società, atta a fortifi care il 
sistema borghese dell’eco-
nomia, come affermavano 
Kardelj e Gilas. Il tentati-
vo del regime comunista fu 
dunque quello di arrivare 
alla piena secolarizzazione 
della società.
Di qui la persecuzione ver-
so la Chiesa cattolica, le 
limitazioni alla sua azione, 
le continue vessazioni del 
clero secolare e regolare, 
in particolare dei parroci 
più giovani, che avevano 
un forte ascendente sulla 
gioventù. Il regime puntava 
sulla nuova educazione del-
la gioventù per plasmarla 
in sintonia con le linee po-
litiche e culturali del parti-
to comunista. Il partito era 
unico e coincideva con tutte 
le ramifi cazioni dello Stato, 
essendo assente il plurali-
smo partitico delle demo-
crazie occidentali. 
Tito, pur fautore dello 
strappo con il blocco so-
vietico e della collocazione 
della Jugoslavia fra i paesi 
non allineati, usava tuttavia 
i medesimi metodi di oltre 
cortina con riferimento alla 
presenza del sacro nella so-
cietà, agendo in particolare 
nelle campagne rurali aven-
ti riferimento principalmen-
te sacerdoti e maestre, ben 
orientate dal punto di vista 
cristiano. Qui trovava le 
maggiori diffi coltà ad affer-
mare quell’atteggiamento 
di politica antireligiosa più 
che anticlericale.
Tutto ciò provocò nei con-
fronti del clero una perse-
cuzione sistematica vera e 
propria, soprattutto a par-
tire dal 1945 innanzi: stru-

mento organizzativo di tale 
persecuzione era l’OZNA, 
polizia politica assai po-
tente che aveva facoltà di 
agire al di là del lecito. La 
Costituzione jugoslava del 
1946 all’art. 25 poneva in 
evidenza i rapporti tra Sta-
to e Chiesa; vi si affermava 
che c’è libertà di coscienza 
e confessione religiosa, te-
nendo presente che le tre 
grandi componenti storiche 
religiose della Jugoslavia 
erano gli ortodossi, gli isla-
mici e i cattolici con altre 
piccole minoranze. Vi si af-
fermava la separazione fra 
Stato e Chiesa, pur ammet-
tendo che le scuole superio-
ri dei religiosi in Slovenia 
e Croazia (ma anche nelle 
altre etnie) “potevano” es-
sere fi nanziate dallo Stato. 
Così ad esempio l’Univer-
sità cattolica di Lubiana fu 
fi nanziata soltanto nei primi 
anni del dopoguerra per poi 
cessare del tutto ogni forma 
di fi nanziamento statale vi-
sta l’autonomia dell’episco-
pato dalla subordinazione 
al regime. 
La persecuzione si attuava 
principalmente con la se-
gregazione del culto e del 
sacerdote all’interno della 
sacrestia e della chiesa. 
Erano proibite le processio-
ni patronali, le benedizioni 
delle case, le processioni 
rogazionali, del Corpus 
Domini e del patrono. Le 
canoniche erano spesso 
requisite, venivano seque-
strate le motorette donate ai 
preti dalla Caritas America-
na di Trieste, si requisivano 
i seminari (Capodistria), gli 
oratori e gli asili, costrin-
gendo così la presenza dei 
cattolici alla mera celebra-
zione della Messa domeni-
cale, liquidando inoltre le 
organizzazioni e le asso-
ciazioni cattoliche. Tutti gli 
impiegati statali non pote-
vano partecipare alla Mes-
sa nella propria parrocchia 
e i vescovi o i loro delegati 
erano impediti nell’ammi-
nistrazione della Cresima. 
Anche i segni del sacro ve-
nivano colpiti: croci e ca-
pitelli divelti insieme con 

le statue, in un crescendo 
di soprusi e violenze. La 
persecuzione si acuiva al 
punto che i sacerdoti erano 
interrogati ripetutamente 
dalla polizia politica: mons. 
Gaetano Tumia, parroco ad 
Umago, subì 65 interroga-
tori in tre anni, mons. An-
tonio Canziani fu convoca-
to una decina di volte alle 
sette di mattina in Tribunale 
per essere interrogato fi no 
alla mezzanotte, nel frat-
tempo preso in giro dagli 
impiegati dello stesso. 
Tolti i crocifi ssi dalle scuo-
le, venivano alla ribalta le 
tragiche vicende dell’arci-
vescovo di Trieste e Capo-
distria Antonio Santin e di 
mons. Giorgio Bruni a Ca-
podistria, di mons. Ukmar 
e Bulesic a Lanischie e di 
don Bonifacio a Crassiza - 
Villa Gardossi. I sacerdoti 
costretti alla fuga erano ben 
vero non solamente italiani, 
ma pure sloveni e croati: 
pur tuttavia mai recava-
no con sé un documento 
di espulsione per astuzia o 
ambiguità istituzionale del 
regime, ma erano indotti 
alla fuga con arresti immo-
tivati, processi, angherie, 
minacce e un ultimatum fi -
nale, che nel caso del Beato 
don Bonifacio non fu osser-
vato. 
I sacerdoti si posero in sal-
vo varcando il confi ne con 
la zona A del Territorio Li-
bero di Trieste e si sparsero 
per l’Italia. Solo in diocesi 
di Concordia Pordenone 
ne giunsero ben trentadue, 
senza dimenticare le dioce-
si di Trieste e quella di Pisa, 
dove convogliò quasi l’in-
tero clero fi umano seguen-
do il vescovo Ugo Camoz-
zo. Il parroco di Capodistria 
mons. Giorgio Bruni, ormai 
atterrito dalle violenze del 
regime comunista jugosla-
vo, poteva così scrivere in 
occasione dell’aggressione 
sanguinosa all’arcivesco-
vo Antonio Santin un te-
legramma per le Nazioni 
Unite con tre uniche parole: 
nobiscum potestas tenebra-
rum. “è con noi il potere 
delle tenebre”, colorando 
di sinistra luce tutta la vi-
cenda di un immane assalto 
coordinato all’opera di Dio 
e della Chiesa nella costa 
adriatica orientale, che non 
poteva essere frutto di ra-
gionamento solo umano, 
ma di consapevole perversa 
determinazione, che la sto-
ria ha archiviato, lasciando 
a noi posteri il dovere della 
memoria e della comme-
morazione delle innocenti 
vittime. 
David Di Paoli Paulovich

Mercoledì 10 maggio 2017, 
dopo una malattia affrontata 
con coraggio e una lunga con-
valescenza, Franco Viezzoli è 
stato ospite dell’Associazione 
delle Comunità Istriane per 
presentare il fi lm “Un sogno 
istriano” durante il quale le im-
magini della costa istriana da 
Pirano a Cherso e Lussino vi-
ste dal cielo hanno emozionato 
il numeroso pubblico presente 
nella sala “don Bonifacio”.
Le foto che pubblichiamo si 
riferiscono a quel piacevole 
pomeriggio, foto attraverso le 
quali vogliamo ricordare con 
affetto il nostro Presidente Ma-
nuele Braico prematuramente 
scomparso. 

GIORNO DEL RICORDO 2018
ASSoCIAZIoNE DELLE CoMuNITÀ ISTRIANE

VENERDì 2 FEBBRAIO 2018 ALLE ORE 17.30
nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste

verrà presentato il libro del prof. mons. Pietro zovatto

PRETI
PERSEGUITATI IN ISTRIA 1945-1956 

Storia di una secolarizzazione 
(Luglio Editore 2017)

ASSoCIAZIoNE DELLE CoMuNITÀ ISTRIANE

GIOVEDì 22 FEBBRAIO 2018
ALLE ORE 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
il signor Franco Viezzoli proietterà il fi lm

Amore per l’ Istria
(2a parte)

Pola, Promontore, Medolino, Gallesano, Sissano, Dignano, Valle,
San Vincenti, Due Castelli, Leme, San Pietro in Selve, Visignano,

Pedena, Valle delle Candele, Antignana, Piemonte d’Istria, Cittanova,
Bogliuno, Pinguente, Montona, Grisignana, Colmo, Rozzo, Fianona,

Portole, Albona, Verteneglio, Buie, Momiano, Pisino, Abbazia, Orsera,
Rovigno, Parenzo, Umago e… altro ancora!

Dignano

Il caro amico Franco Viezzoli sa come affascinare il suo numeroso pubblico durante le 
proiezioni dei suoi bellissimi video! Immagini, musiche e commenti risultano così un 
mix accattivante e avvolgente che trasporta lo spettatore attraverso le ricchezze dell’Istria 
costiera e interna, terra dalla natura rigogliosa e dalle linee architettoniche pregevoli.
Lo scorso 18 novembre, nella sede di via Belpoggio, Franco ha proposto la prima parte 
del video AMORE PER L’ISTRIA che illustrava con delicatezza le città di Pola, Capo-
distria, Pirano e Isola. In questo nuovo appuntamento si continua idealmente a “viaggia-
re” fra luoghi grandi e piccoli della nostra amata terra.

Franco Viezzoli
e Manuele Braico sfogliano

La nuova Voce Giuliana
Franco Viezzoli, Manuele Braico e Alessandra Norbedo

presentano il fi lmato

Il numeroso pubblico
presente nella sala “don Francesco Bonifacio”

di Marino BonifacioCognomi istriani
Génzo è cognome quattrocentesco di Capodistria, uno dei cui primi componenti è Prete 
Nicolò del Genzo attestato nel 1476, tra i cui discendenti si veda Giacomo Fumè Genzo 
nato nel 1603 equivalente a Giacomo Bartolomeo Genzo. Le 15 famiglie Genzo viventi nel 
1945 in Istria (di cui 10 a Capodistria) oggi continuano a Trieste con 33 famiglie Genzo, 
più 1 famiglia a Muggia, 1 a Pordenone, 1 a Venezia, 1 a Milano, 1 a Varese, 1 a Torino e 
1 in Germania. Il cognome istriano Génzo, unico in Italia, ha per base il nome Génzo, pre-
sente come Gensio nel 1308 a Parenzo, forma notarile dellʼappellativo istroveneto Zénso 
da zénso “omonimo, consanguineo” a sua volta dal latino gens gentis “gruppo familiare”.
Della Valle / Dellavàlle è casato di Capodistria testimoniato dal 1583 con Nicolò da Valle 
detto Ghigola, tra i cui discendenti si veda nel 1722 Vincenzo Valle, quindi il cartogra-
fo capodistriano Giovanni Valle che nel 1792 eseguì la prima carta geografi ca moder-
na dellʼIstria, stampandola a Venezia, mentre Bartolomeo Valle morto nel 1856 è stato 
lʼultimo a chiamarsi Valle, essendosi dallʼ800 affermata la grafi a Dellavalle, iniziando 
da Francesca Dellavalle vedova Zugna morta nel 1823 a 80 anni dʼetà e da Giuseppe 
Dellavalle mancato a 84 anni nel 1831. Oggi il casato prosegue a Trieste con 10 famiglie 
Dellavalle più 3 a Muggia e pure le 20 famiglie Della Valle di Trieste sono in parte capodi-
striane e in parte friulane e venete, mentre altre 2 famiglie capodistriane Della Valle vivono 
a Treviso. Cognome risalente al detto capostipite Nicolò da Valle giunto poco prima del 
1583 da Valle dʼIstria.
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aSSoCIazIonE DELLE CoMunITà ISTRIanE
sala “don Francesco Bonifacio”

MERCOLEDì 7 MARZO 2018 alle ore 17.30
verrà presentato il libro del prof. don Vincenzo Mercante

GIROLAMO GRAVISI
UN NOBILE DEL SETTECENTO

(Luglioprint - Trieste)

Sarà presente l’avv. Piero Sardos albertini
presidente della Fameia Capodistriana

GIROLAMO GRAVISI (Capodistria 1720-1812), fi gura 
centrale della vita culturale istriana del Settecento, incarna 
le maggiori aspirazioni dell’Illuminismo capodistriano. Sa-
lutato fi n dalla fanciullezza come un genio, crebbe in un am-
biente signorile dominato dal gusto per la cultura, le arti, la 
ricerca archeologica.
Ottenuta all’Università di Padova la laurea in giurispruden-
za, nella sua città natia si sentì invece attratto verso gli studi 
umanistici e, assecondando la parabola del suo secolo, esordì 
come poeta arcadico e commediografo, abbracciando poi gli 
ideali illuministi in modo alquanto moderato.
Tenne contatti epistolari con i maggiori letterati italiani la-
sciandoci una mole di appunti sui più svariati settori dello 
scibile umano. Non sentì simpatia per Napoleone Bonaparte 
e allora si ritirò in silenzio, passando alla storia come uomo 
di correttezza morale e instancabile operosità.

VINCENZO MERCANTE vive 
ed opera a Trieste, attualmente nella 
parrocchia della Beata Vergine del Soc-
corso (Sant’Antonio Vecchio in piazza 
Hortis).
Laureato in Lettere Moderne all’univer-
sità di Padova, già insegnante di materie 
letterarie nei licei scientifi ci statali, diplo-
mato in Sacra Scrittura a Roma, in quali-
tà di giornalista pubblicista ed esperto di 
comunicazione mass-mediale collabora 
con vari settimanali, riviste di argomento storico-letterario e nu-
merosi periodici.
Fondatore del Centro Culturale “David Maria Turoldo”, in colla-
borazione con il “Salotto dei Poeti”, i “Convegni Maria Cristina”, 
i “Maestri del Lavoro”, organizza incontri musicali, storici e lette-
rari, sia di prosa che di poesia, nonché dibattiti cinematografi ci.
Il Centro, già gemellato con la missione “Don Bosco” di Diamond 
Harbour nella provincia di Calcutta (Bengala - India), e succes-
sivamente con l’associazione “oui pour la Vie” in Libano, offre 
un costante aiuto per la realizzazione di opere socialmente utili, 
adozioni a distanza, scolarizzazione di ragazzi volonterosi.
Particolarità del Centro “Turoldo” è l’apertura alla mondialità e al 
dialogo interculturale in stretta connessione con il Centro Interdi-
partimentale di ricerca sulla Pace “Irene” dell’università di udine.
Don Mercante, in estate, svolge ministero pastorale a Tavon 
presso il celebre santuario di San Romedio.
Il 25 maggio 2008 Vincenzo Mercante ha ricevuto una Menzione 
Speciale da parte dell’Associazione “Altamarea” nell’ambito del 
Premio Letterario internazionale Trieste “Scritture di Frontiera 
dedicato ad umberto Saba 2007”.
Precedentemente, oltre ad una segnalazione nel Concorso Na-
zionale “Ibiskos Città di Salò” per la narrativa, il 28 aprile 2008 gli 
è stato assegnato il Secondo Premio internazionale di letteratura 
“Portus Lunae Città di La Spezia” per il saggio sul popolo ebraico 
intitolato Il dolore bimillenario.
L’Associazione letteraria “Salotto dei Poeti” il 26 ottobre 2008 gli 
ha conferito il Primo Premio straordinario “Golfo di Trieste” per il 
suo impegno nella saggistica e nel 2011 il Premio Speciale per 
la narrativa religiosa.
Nel 2013 ha ricevuto l’onorifi cenza di Cavaliere del Sacro Mili-
tare ordine Costantiniano di San Giorgio e nel 2014 ha ricevuto 
dal Comune di Trieste la Medaglia di Bronzo per meriti letterari.

alcuni libri scritti dall’autore:
– San Girolamo: l’uomo, l’asceta, lo studioso - Ed. Segno, udine 

2002
– Le armate di Allah - Ed. Segno, udine 2005
– Il dolore bimillenario - antigiudaismo e antisemitismo nell’anti-

chità e medioevo - Ed. Segno, udine 2005
– Gli ebrei e Federico II di Svevia - Ed. Il Fiorino, Modena 2007
– Carlo I d’Austria tra politica e santità - Gribaudi Editore, Milano 

2009
– Ester donna e regina - Edizioni Ibiskos, Empoli (FI) 2010
– Sono la Signora del Messico, l’evento guadalupano nel conte-

sto della storia messicana - Ed. Tamgram, Trento 2011
– I Martiri del XX secolo - 40 milioni di cristiani uccisi in odium 

fi dei - Ed. Villadiseriane, Villa di Serio (Bergamo) 2011
– San Giorgio, culto e leggende - Ed. Segno, udine 2012
– La storia di San Nicola - Ed. Segno, udine 2012
– Cagliostro mago e massone, mistico e ciarlatano - Ed. Villadi-

seriane, Villa di Serio (Bergamo) 2014
– Lo splendore della civiltà araba nella Spagna delle tre religioni 

- Ed. Writer, Milano 2014
– Pier Paolo Vergerio Vescovo di Capodistria, riformatore e apo-

stata - Ed. Villadiseriane, Villa di Serio (Bergamo) 2015

Siti internet personali: www.vincenzomercante.it
E-mail: info@vincenzomercante.it

vincenzomercante@alice.it

INTRODUZIONE
Scrive Aldo Cherini: “Non 
è facile, oggi, farsi un’idea 
di come si viveva in una cit-
tà come Capodistria, come 
campava la gente, non solo 
quella delle classi disereda-
te ma anche molti dei nobili 
e coloro che pur vantando 
titoli nobiliari pienamente 
validi erano decaduti econo-
micamente al rango detto dei 
“balotini” come gli Alme-
rigogna, Martissa, Grio, De 
Rin, De Carlo, Baseggio.
Perfi no un giovane Gravisi, 
studente a Padova, scriveva 
una volta a casa per chiedere 
il permesso di farsi rivoltare 
dal sarto un vestito che era 
stato del nonno.
Il parroco don Nazario de 
Lugnani attestava nel no-
vembre del 1770 che nella 
città vivevano 1.061 fami-
glie, delle quali 890 di bas-
sa condizione. Le famiglie 
blasonate erano oltre un 
centinaio e portavano nomi 
storici ricorrenti spesso nel-
le ducali e nelle lettere di 
encomio rilasciate dai dogi, 
capitani generali, sovrani di 
altri stati.
Mantenevano posizioni di 
preminenza i Gravisi, Bo-
risi, Pola, Bruti, Fini, Sere-
ni, Gavardo, Barbabianca, 
Belli, Grisoni, del Bello, 
Sabini. Ma anche tra i po-
polani si trovavano nomi 
ripetentisi nei secoli come 
Padovan, Vascon, Verzièr, 
Lonza, Parovel, De Mori, 
Perini, Cerniva, Burlìn, Fe-
dola, Deponte.
S’erano fatte strada poi al-
cune famiglie esercitanti lu-
crative attività commerciali 
e produttive, quali i Totto, 
che si erano procurati il tito-
lo comitale a suon di zecchi-
ni, ed i Madonizza, che non 
avevano ambito vuoti titoli 
nobiliari accontentandosi del 
“de” e occupandosi piuttosto  
dei loro affari e dei concreti 
vantaggi che ne derivavano.
I Madonizza acquistavano 
nel 1774 gli edifi ci e le di-
pendenze del soppresso con-
vento dei Benedettini di San 
Nicolò d’Oltra trasforman-
dolo in una delle più belle 
residenze estive della zona.
Accanto al Carli, fi gura cen-
trale del Settecento a Capo-
distria, per cultura si eleva 
Giacomo Gravisi, il cui 
percorso mette in rilievo le 
caratteristiche peculiari del 
secolo dei lumi: prima ar-
cadico, quindi illuminista in 
senso equilibrato.
Biografi a eclettica e com-
plessa quella del marchese 
di Pietra Pelosa in quanto 
non ci ha lasciato un’opera 
di grosso valore artistico, ma 
piuttosto si presenta come un 
documentarista del Settecen-
to capodistriano mediante 
una mole enorme di epistole 
che dicono la vastità del suo 
sapere, i contatti con tanti 
letterati, la sua fama di nobi-
le che si prefi sse di lasciare 
ai posteri un’immagine “di 
buon cittadino, affettuoso 
marito, appassionato lette-
rato”.

aSSoCIazIonE DELLE CoMunITà ISTRIanE

MERCOLEDì 14 MARZO 2018
ALLE ORE 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
la giornalista e scrittrice Marina Silvestri presenterà

il libro curato dalla dottoressa Graziella atzori

Graziella Atzori, Maria Teresa Atzori, Nives Atzori,
Michele Bava, Maria Cernigoi Maggio, Lorenzo Maggio,
Giorgio Micheli, Cinzia Platania, Adriano Zibai, Elsa Zibai

Traduzioni dall’inglese di
Maria Irene Cimmino e Iris Scheriani

(Nulla Die Edizioni)

GRazIELLa aTzoRI è nata in Sardegna, vive e opera 
a Trieste. 
Dopo la laurea in fi losofi a inizia a scrivere fi abe. In gio-
ventù ha collaborato con la Rai regionale e con Il Piccolo 
di Trieste in qualità di critico letterario. Si occupa di criti-
ca letteraria per diverse case editrici. Ha tenuto corsi di 
scrittura creativa, in particolare per “Il salotto dei poeti” 
di Trieste. Si occupa di arti fi gurative e ha partecipato a 
diverse mostre d’arte regionali con l’E.N.D.AS. e interna-
zionali con l’Associazione Art Gallery 2.
Nel 2017 fonda La Stanza di Aion, insieme alla prof.ssa 
Elsa Zibai ed al prof. Gianpaolo Dabbeni, sezione lettera-
ria triestina del CLE, Centrum Latinitatis Europae.
Aion in greco signifi ca eternità, a sottolineare pertanto 
che certi valori sono eterni e la buona lettura non è da-
tata, anzi è sempre valida, non tramonta mai. L’Associa-
zione La Stanza di Aion si propone di divulgare la cultura 
latina e greca, insieme a novità di autori contemporanei 
locali, fra i quali alcuni istriani.

All’associazione delle Comunità Istriane Graziella Atzori ha già presentato: 
Gli angeli di Vergarolla (Ibiskos Editrice Risolo, Empoli Firenze, 2016), antologia di 
autori vari dedicata alla tragedia dell’Esodo istriano e delle foibe con prefazione del prof. 
Giorgio Baroni e con un book fotografi co riguardante Simone Cristicchi in un recital tenuto 
dal cantautore a Piemonte d’Istria nel luglio 2015;
Triestiners (Ibiskos Editrice Risolo, Empoli Firenze, 2016), antologia dedicata a James 
Joyce, con il racconto “I morti” dai Dubliners tradotto da Amalia Popper, allieva di Joyce 
a Trieste e sua prima traduttrice in Italia, nonché alcuni racconti brevi di autori triestini;
Farfalle di Zara (Ibiskos Editrice Risolo, Empoli Firenze, 2016), romanzo scritto dal 
medico padovano Domenico Del Monaco per celebrare l’epopea del popolo istriano, 
vittima della pulizia etnica perpetrata dal regime di Tito durante e dopo la Seconda Guerra 
Mondiale. Attraverso le vicende di una famiglia ideale che deve abbandonare la città di 
Zara, l’autore, appassionato di storia, si avvale delle testimonianze da lui raccolte con 
amorosa precisione per raccontare il dramma dell’Esodo e delle foibe.

Alcuni poeti triestini, raccolti in un ideale cenacolo, offrono il loro commentario a liriche 
immortali. La passione è rivisitata nelle varie declinazioni, dal desiderio più carnale alla 
scoperta di un completamento, ritrovamento di sé nell’altro, uno specchio.
Il volume parte dalle origini della poesia europea - Dante e la poesia trobadorica - per 
approdare alla modernità. I trovadori sono testimoni del movimento cataro, spietatamente 
stroncato in Occitania. Dante Alighieri fu loro fi liazione. In alcuni sonetti Shakespeare 
esprime l’equazione fra amore e eternità. Risaltano diverse poetesse rinascimentali: 
Gaspara Stampa, Teresa d’Avila, Isabella Morra, assassinata dai fratelli per un’amicizia 
o una sua sospetta relazione con un cavaliere. La vicenda ripropone il tema brutale del 
femminicidio. Ada Negri è riscoperta nell’erotismo panpsichista. Il tormento amoroso di 
Leopardi e Pascoli è fecondo di meditazioni sul senso del vivere e del morire. Drammatico 
il Kipling antimilitarista. La funzione conoscitiva del piacere è tema dominante in 
D’Annunzio.
In chiusura i poeti triestini propongono le loro liriche.
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Ritorna TORNAR
nel ricordo e nei ricordi di Dolores e Ernesta 
della Comunità di Piemonte d’Istria in esilio

Trieste, 3 ottobre 2009: Dolores Pozzi e Er-
nesta Silli, nella sala “don Francesco Bonifa-
cio” della nostra Associazione delle Comunità 
Istriane, alla fine di una giornata dedicata alla 
preparazione dei fusi istriani, intonano a piena 
voce “Piemontesina bella”. 
Nate e cresciute assieme a Piemonte d’Istria, 
hanno condiviso l’esodo dal loro paese e qui 
a Trieste hanno continuato fino all’ultimo a 
mantenere vivo il loro rapporto di stretta amici-
zia. Ci hanno lasciato proprio in questo ultimo 
periodo ma, anche grazie ai loro racconti dei 
quali pubblichiamo alcuni stralci, è stato possi-
bile a suo tempo realizzare lo spettacolo “Tor-
nar” che Simone Cristicchi ha messo in scena 
a Piemonte d’Istria il 21 settembre del 2014. 
Nell’occasione del Giorno del Ricordo di 
quest’anno la Comunità di Piemonte d’Istria in 
esilio riproporrà le immagini registrate di quel-
lo spettacolo in tre diversi appuntamenti: a 
Trieste sabato 3 febbraio nella sede dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, a Piemonte 
d’Istria in data ancora da definire e a Verbania 
su invito dell’Associazione “Casa della Resi-
stenza - Parco della Memoria e della Pace” 
anche in data da definire.

GIORNO DEL RICORDO 2018
SABATO 3 FEBBRAIO 2018 

ALLE ORE 17.30

nella sede di via Belpoggio 29/1 a Trieste
l’Associazione delle Comunità Istriane 

e la Comunità di Piemonte d’Istria in esilio 
proietteranno il video 

TORNAR
spettacolo realizzato dal cantautore Simone Cristicchi 

a Piemonte d’Istria nel 2014 

A cura di Franco Biloslavo

Sono nata a Piemonte il primo 
gennaio del 1923, la mamma 
era Rosina Miani e il papà Eva-
risto Pozzi, Puzzer. 
Mia madre era figlia di Giovan-
ni Miani, Tita il panettiere che 
aveva un forno e riforniva di 
pane e di pinze tutto il paese, 
acquistava la farina a Levade da 
Gustinelli o da Facchin. Il non-
no paterno non l’ho conosciuto, 
era morto prima… sotto l’Au-
stria, lui era un imprenditore, 
lavorava anche in Boemia per 
le ferrovie. Mia mamma aveva 
molti fratelli e sorelle: Erman-
no, Virgilio, Ersilia, Valeria, El-
vira e Giuseppina. 
Io ho fatto le scuole a Piemon-
te. Ho finito la quinta elementa-
re quando avevo 13 anni. Sono 
andata da giovane a lavorare 
alle bonifiche per piantare i 
pioppi nella valle del Quieto 
e poi in carso a piantare pini. 
Saremo stati circa una ventina, 
tra maschi e femmine del pae-
se, impiegati in questi lavori. A 
Piemonte, in paese, veniva tan-
ta gente dai villaggi intorno; dai 
Biloslavi, dai Boscheri e dalla 
Berda perché alla domenica 
nella nostra chiesa si celebrava-
no due-tre messe e la chiesa era 
sempre piena, la messa sempre 
in italiano. Il primo prete che 
mi ricordo era don Vragnaz che 
mi ha battezzata. Poi don Ortis, 
veneto, con cui ho fatto la prima 
comunione e don Piccini el fur-
lan. Ricordo le prediche “molto 
particolari” di don Olivo, du-
rante il periodo della guerra in 
Spagna, e alla fine don Bordin, 
l’ultimo parroco…
Con Giuseppe, Bepi mio mari-
to, ci siamo messi assieme nel 
’43, quando fece ritorno dalla 
leva militare. Qui a Piemonte 
era capo responsabile nelle bo-
nifiche, sia in valle che in car-
so. Quando è iniziata la guerra, 
nel ’39, e gli uomini partivano 
avevo 16 anni e…de tuti quei 
che xe stai richiamai in guera… 
no xe morto nisun… xe tuti tor-
nai… dopo però non fu così.
Nel ’43, quando è caduto il fa-
scismo si sentivano delle voci, 
si diceva che nel carso verso 
Santa Lucia e anche oltre c’era-
no i partigiani che “….i vien de 
note”. Hanno iniziato brucian-
do le mede dei Seppi, e anche 
il fienile dei Bonelli. è stata 
una fortuna che sono riusciti a 
spegnerlo… Non si sapeva chi 
fossero, forse anche qualcuno 
di Piemonte o chissà, comun-
que comunisti. Poi hanno ini-
ziato a venire di notte a portar 
via la gente… erano anche ve-
nuti a prendere alcuni uomini 
per portarli a combattere contro 
i tedeschi. Li hanno tenuti due 
o tre giorni a Buie, a Grisigna-
na. All’arrivo dei tedeschi tutti 
sono riusciti a scappare, hanno 
lasciato le armi e sono ritornati 
a casa… Tra i partigiani c’era 
anche gente conosciuta, italia-
ni… 
I tedeschi sono arrivati da su, 
dal mulino… Io, mio papà e 
mia sorella eravamo in valle 
a raccogliere el formenton e 
abbiamo sentito sparare. Uno 
che passava disse che erano in 
rastrellamento allora mio papà 
ha subito detto: “Lassemo tuto 
qua e ‘ndemo casa…” diceva 
che era meglio non farsi trovare 
in strada. Ricorderò sempre che 
c’era un tale, povero, un milita-
re credo. Forse scappava via dai 
partigiani o non so… aveva una 
borsa buttata sulle spalle… e 
papà gli disse: “No ‘l stia andar 
in là perché passa i tedeschi, el 
vegni in paese con noi!!” ma 
lui non voleva... chissà, diceva 
che lui và avanti e che troverà 
una corriera a Ponte Porton… 

invece là lo hanno ucciso, lo 
hanno trovato morto. Noi sia-
mo arrivati su in paese e tutta 
la gente voleva scappare ma 
papà raccomandava: “No-ste-
andar-per-le-campagne! Stè 
a casa e vedarè che lori no ve 
farà niente!” …e così per for-
tuna è stato. Siamo arrivati un 
po’ prima dei tedeschi. Dal mu-
lino sparavano, forse a salve!? 
…eh si, chissà! I fratelli della 
zia Emma, che avevano la casa 
dove c’era l’albergo, sono saliti 
su in soffitta e dall’abbaino si 
son messi a sventolare il trico-
lore e la bandiera bianca. I te-
deschi sono arrivati giù, tutto 
era tranquillo. Papà parlava con 
loro in tedesco ma c’era anche 
il nonno di Luciana che era a 
Piemonte in vacanza, e anche 
il prete. Loro conoscevano la 
lingua e ai tedeschi han parla-
to bene del paese… questi però 
hanno voluto che tre di loro ve-
nissero a dormire a casa nostra. 
Non so se sono andati anche in 
altre case. Da noi è venuto quel 
tedesco - che, dopo tanti anni, 
abbiamo ritrovato in via Torre-
bianca dopo l’esodo a Trieste 
- il quale per spaventarci allo-
ra ci disse: “Se siete partigiani 
uccidetevi da soli… prima che 
arrivino le SS”. Papà Evaristo 
gli aveva raccontato che i parti-
giani gli avevano portato via il 
figlio che aveva 18 anni e che 
non si sapeva cosa fosse di lui, 
se era vivo o morto… 
I repubblichini poi misero fuori 
un bando per arruolarsi e tanti 
fioi che no gaveva de lavorar si 
sono arruolati così, anche per 
prendere due soldi ma anche 
per non farsi portar via dai par-
tigiani di notte. Si arruolarono 
Aquilino, Stelio, Iginio, Ma-
rio, Luigi… questi due erano 
già sposati, dovevano anche 
mantenere la famiglia e i figli. 
C’era miseria e quello era come 
una specie di servizio d’ordine. 
Qualcuno è andato a Grisignana 
e altri a Buie, nei presidi. Con 
i partigiani non è andato nessu-
no, con loro andavano quelli dei 
villaggi del carso forse anche 
per paura, non erano proprio 
tutti convinti di aderire ma li 
prendevano e li portavano con 
loro come avevano già preso al-
cuni a Piemonte prima dell’arri-
vo dei tedeschi.
Quando sono venuti a prendere 
il papà di Guerrino, per uccider-
lo, c’era già un clima di paura. 
All’improvviso abbiamo senti-
to degli spari… erano andati da 
lui. Erano già passati di giorno 
per vedere la situazione. Io ero 
proprio a casa sua perché mi la-
sciavano usare la macchina da 

cucire. E Carmela, sua moglie, 
disse a Bepi: “Xe i partigiani!” 
e lui: “Embè anche se i xe… mi 
no go fato niente…”. Sono ritor-
nati di notte, gli hanno bussato e 
lui ha cercato di scappare dalla 
porta dietro. Loro sapevano, lo 
aspettavano e gli hanno sparato. 
Era ancora vivo e gli hanno ne-
gato di vedere il figlio. Carmela 
li supplicava di lasciare il mari-
to ma lo hanno freddato. Erano 
andati a prendere anche Bepi 
il mio fidanzato e Oliviero ma 
loro, per precauzione, dormiva-
no in un’altra casa dove c’era 
una doppia camera e mettevano 
l’armadio davanti alla porta che 
divideva le stanze. I partigiani 
erano andati dalla mamma di 
Bepi, a cercarlo, ma non trovan-
dolo hanno portato via di tutto: 
scarpe, vestiti…  non era nem-
meno una famiglia ricca, anzi… 
La stessa sera sono andati da 
Virgilio ma lui è riuscito a sal-
tare fuori da una finestrella, era 
l’estate del ’44. Bepi è andato 
via subito il giorno dopo, dalle 
sorelle a Capodistria, lasciando 
tutto. Io sono rimasta ancora a 
Piemonte ma dopo, quando mio 
fratello Aquilino è stato pre-
so al presidio, sono andata via 
anch’io.
Alla fine di settembre ho rag-
giunto Bepi a Capodistria. Sono 
andata via “nuda e cruda” con 
due vestiti in una valigia. La 
zia Adele mi ha trovato da la-
vorare dai Derin che avevano 
magazzino e bottega. Mio papà 
invece era rimasto a Piemonte 
ed era stato rastrellato proprio 
dai tedeschi e portato a Trieste 
al Coroneo. Avevano preso lui, 
Ermanno, Betto, Bepi batista 
e certi capi partigiani del carso 
che lungo la strada son riusciti 
anche a scappare. Per fortuna a 
Trieste il fratello di mio papà è 
riuscito a tirarne fuori qualcu-
no, solo il povero Betto è finito 

in Germania. Mio papà poi ci 
ha raggiunto a Capodistria. Mio 
fratello, sopravvissuto del pre-
sidio di Grisignana che poi era 
anche scappato dai partigiani, 
era in qualche modo arrivato a 
Trieste e stava da una zia ma an-
che lì i partigiani sono andati a 
cercarlo. Avevano l’indirizzo… 
erano partigiani di Grisignana, 
tra loro c’era anche gente che 
conoscevamo, sono andati dalla 
zia e le hanno messo a soqqua-
dro l’appartamento. Noi, a Ca-
podistria, pensavamo di essere 
abbastanza al sicuro, poi sono 
arrivati pure lì. Una sera non 
sono nemmeno andata a lavora-
re dalla paura. Ero a casa dalla 
zia Benedetta e guardavamo 
da dietro le finestre quello che 
stava accadendo: file e file di 
militari legati uno con l’altro. 
Dove li portavano!? Nelle foi-
be. Con Bepi e mio papà deci-
demmo così di spostarci a Trie-
ste ma non era possibile senza 
un lasciapassare rilasciato dal 
proprio Comune… e noi certo 
non potevamo ritornare a Grisi-
gnana. A Capodistria il papà di 
Caterina aveva una barca da pe-
sca e alla sera andavamo spesso 
in riva a chiacchierare con lui 
così ci propose di trasportarci 
clandestinamente a Trieste. Per 
non destare sospetti ci siamo 
nascosti in barca già un paio 
d’ore prima della partenza. Se 
ci prendevano eravamo spac-
ciati ma la ne xe andada ben.
A Trieste non era facile trovare 
un posto dove stare ma ci siamo 
sistemati da conoscenti. Bepi ha 
trovato sistemazione in una sof-
fitta, mio papà da suo fratello, 
però mia mamma e mio fratello 
Benito erano ancora a Piemon-
te. Nel ’47, quando io e Bepi ci 
siamo sposati, loro hanno avuto 
un permesso speciale per venire 
al matrimonio. Era ancora pos-
sibile, era prima che chiudesse-
ro il confine. Loro sono venuti 
via definitivamente nel settem-
bre del 1948. Mia mamma non 
è riuscita a portare via quasi 
niente, solo quatro strasse. è 
rimasto tutto là, tutti i ricordi 
della nostra famiglia, le pagelle, 
i documenti, un bell’album fo-
tografico del nonno Puzzer, dei 
suoi lavori svolti per le ferrovie 
in Boemia. Povero Benito, mio 
fratello era invece nel gruppo 
di quelli che, per aver doman-
dato informazioni al Comitato 
Popolare, erano stati arrestati. 
Lui mi raccontava che durante 
l’interrogatorio aveva preso un 
sacco di botte… lo tartassavano 
per farsi dare il nome di chi ave-
va organizzato la “protesta” e si 
è fatto molti giorni di galera a 
Pinguente.
Mio cognato Emilio era già 
da un po’ di tempo a Trieste, 
all’inizio ci ha dato lui qualche 
indicazione per trovare una si-
stemazione. Anche lui stava da 
parenti. Bepi si è adattato in 
una soffitta sotto il colle di San 

DOLORES POZZI

Dolores Pozzi (1 gennaio 1923 - 8 gennaio 2018) 
Fotoritratto con dedica datata 7 agosto del 1940 per l’allora suo fi-
danzato Bepi “nacolin”. Da questa dedica “CON AFFETTO” è stato 
tratto il nome della mostra fotografica inaugurata il giorno dello spet-
tacolo “Tornar” con le immagini delle famiglie di Piemonte d’Istria 
ora in mostra permanente proprio nel Centro Polifunzionale del paese

“Durante la guerra vera, a Piemonte, sono le donne a lavorare: pianta-
no i pioppi d’estate, nella valle del Quieto, e i pini sul Carso in autunno. 
Sono giovani queste donne e sfilano per le vie del paese. Camminano 
per chilometri nella valle e sulle colline tutto attorno, lavorano anche 
dieci ore al giorno. E quando rincasano, sempre a piedi, si occupano 
anche della casa e della famiglia. Mentre sulle montagne, e giù in valle, 
pian piano cresce la macchia verde. Tutti quegli alberi che si vedono 
dalla strada, quei boschi, li hanno piantati loro”

Dallo spettacolo “Tornar” scritto e interpretato da Simone Cristicchi 
(Piemonte d’Istria, 21 settembre 2014)
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Ritorna TORNAR
nel ricordo e nei ricordi di Dolores e Ernesta 
della Comunità di Piemonte d’Istria in esilio

Trieste, 3 ottobre 2009: Dolores Pozzi e Er-
nesta Silli, nella sala “don Francesco Bonifa-
cio” della nostra Associazione delle Comunità 
Istriane, alla fine di una giornata dedicata alla 
preparazione dei fusi istriani, intonano a piena 
voce “Piemontesina bella”. 
Nate e cresciute assieme a Piemonte d’Istria, 
hanno condiviso l’esodo dal loro paese e qui 
a Trieste hanno continuato fino all’ultimo a 
mantenere vivo il loro rapporto di stretta amici-
zia. Ci hanno lasciato proprio in questo ultimo 
periodo ma, anche grazie ai loro racconti dei 
quali pubblichiamo alcuni stralci, è stato possi-
bile a suo tempo realizzare lo spettacolo “Tor-
nar” che Simone Cristicchi ha messo in scena 
a Piemonte d’Istria il 21 settembre del 2014. 
Nell’occasione del Giorno del Ricordo di 
quest’anno la Comunità di Piemonte d’Istria in 
esilio riproporrà le immagini registrate di quel-
lo spettacolo in tre diversi appuntamenti: a 
Trieste sabato 3 febbraio nella sede dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, a Piemonte 
d’Istria in data ancora da definire e a Verbania 
su invito dell’Associazione “Casa della Resi-
stenza - Parco della Memoria e della Pace” 
anche in data da definire.

GIORNO DEL RICORDO 2018
SABATO 3 FEBBRAIO 2018 

ALLE ORE 17.30

nella sede di via Belpoggio 29/1 a Trieste
l’Associazione delle Comunità Istriane 

e la Comunità di Piemonte d’Istria in esilio 
proietteranno il video 

TORNAR
spettacolo realizzato dal cantautore Simone Cristicchi 

a Piemonte d’Istria nel 2014 

A cura di Franco Biloslavo

Sono nata a Piemonte il primo 
gennaio del 1923, la mamma 
era Rosina Miani e il papà Eva-
risto Pozzi, Puzzer. 
Mia madre era figlia di Giovan-
ni Miani, Tita il panettiere che 
aveva un forno e riforniva di 
pane e di pinze tutto il paese, 
acquistava la farina a Levade da 
Gustinelli o da Facchin. Il non-
no paterno non l’ho conosciuto, 
era morto prima… sotto l’Au-
stria, lui era un imprenditore, 
lavorava anche in Boemia per 
le ferrovie. Mia mamma aveva 
molti fratelli e sorelle: Erman-
no, Virgilio, Ersilia, Valeria, El-
vira e Giuseppina. 
Io ho fatto le scuole a Piemon-
te. Ho finito la quinta elementa-
re quando avevo 13 anni. Sono 
andata da giovane a lavorare 
alle bonifiche per piantare i 
pioppi nella valle del Quieto 
e poi in carso a piantare pini. 
Saremo stati circa una ventina, 
tra maschi e femmine del pae-
se, impiegati in questi lavori. A 
Piemonte, in paese, veniva tan-
ta gente dai villaggi intorno; dai 
Biloslavi, dai Boscheri e dalla 
Berda perché alla domenica 
nella nostra chiesa si celebrava-
no due-tre messe e la chiesa era 
sempre piena, la messa sempre 
in italiano. Il primo prete che 
mi ricordo era don Vragnaz che 
mi ha battezzata. Poi don Ortis, 
veneto, con cui ho fatto la prima 
comunione e don Piccini el fur-
lan. Ricordo le prediche “molto 
particolari” di don Olivo, du-
rante il periodo della guerra in 
Spagna, e alla fine don Bordin, 
l’ultimo parroco…
Con Giuseppe, Bepi mio mari-
to, ci siamo messi assieme nel 
’43, quando fece ritorno dalla 
leva militare. Qui a Piemonte 
era capo responsabile nelle bo-
nifiche, sia in valle che in car-
so. Quando è iniziata la guerra, 
nel ’39, e gli uomini partivano 
avevo 16 anni e…de tuti quei 
che xe stai richiamai in guera… 
no xe morto nisun… xe tuti tor-
nai… dopo però non fu così.
Nel ’43, quando è caduto il fa-
scismo si sentivano delle voci, 
si diceva che nel carso verso 
Santa Lucia e anche oltre c’era-
no i partigiani che “….i vien de 
note”. Hanno iniziato brucian-
do le mede dei Seppi, e anche 
il fienile dei Bonelli. è stata 
una fortuna che sono riusciti a 
spegnerlo… Non si sapeva chi 
fossero, forse anche qualcuno 
di Piemonte o chissà, comun-
que comunisti. Poi hanno ini-
ziato a venire di notte a portar 
via la gente… erano anche ve-
nuti a prendere alcuni uomini 
per portarli a combattere contro 
i tedeschi. Li hanno tenuti due 
o tre giorni a Buie, a Grisigna-
na. All’arrivo dei tedeschi tutti 
sono riusciti a scappare, hanno 
lasciato le armi e sono ritornati 
a casa… Tra i partigiani c’era 
anche gente conosciuta, italia-
ni… 
I tedeschi sono arrivati da su, 
dal mulino… Io, mio papà e 
mia sorella eravamo in valle 
a raccogliere el formenton e 
abbiamo sentito sparare. Uno 
che passava disse che erano in 
rastrellamento allora mio papà 
ha subito detto: “Lassemo tuto 
qua e ‘ndemo casa…” diceva 
che era meglio non farsi trovare 
in strada. Ricorderò sempre che 
c’era un tale, povero, un milita-
re credo. Forse scappava via dai 
partigiani o non so… aveva una 
borsa buttata sulle spalle… e 
papà gli disse: “No ‘l stia andar 
in là perché passa i tedeschi, el 
vegni in paese con noi!!” ma 
lui non voleva... chissà, diceva 
che lui và avanti e che troverà 
una corriera a Ponte Porton… 

invece là lo hanno ucciso, lo 
hanno trovato morto. Noi sia-
mo arrivati su in paese e tutta 
la gente voleva scappare ma 
papà raccomandava: “No-ste-
andar-per-le-campagne! Stè 
a casa e vedarè che lori no ve 
farà niente!” …e così per for-
tuna è stato. Siamo arrivati un 
po’ prima dei tedeschi. Dal mu-
lino sparavano, forse a salve!? 
…eh si, chissà! I fratelli della 
zia Emma, che avevano la casa 
dove c’era l’albergo, sono saliti 
su in soffitta e dall’abbaino si 
son messi a sventolare il trico-
lore e la bandiera bianca. I te-
deschi sono arrivati giù, tutto 
era tranquillo. Papà parlava con 
loro in tedesco ma c’era anche 
il nonno di Luciana che era a 
Piemonte in vacanza, e anche 
il prete. Loro conoscevano la 
lingua e ai tedeschi han parla-
to bene del paese… questi però 
hanno voluto che tre di loro ve-
nissero a dormire a casa nostra. 
Non so se sono andati anche in 
altre case. Da noi è venuto quel 
tedesco - che, dopo tanti anni, 
abbiamo ritrovato in via Torre-
bianca dopo l’esodo a Trieste 
- il quale per spaventarci allo-
ra ci disse: “Se siete partigiani 
uccidetevi da soli… prima che 
arrivino le SS”. Papà Evaristo 
gli aveva raccontato che i parti-
giani gli avevano portato via il 
figlio che aveva 18 anni e che 
non si sapeva cosa fosse di lui, 
se era vivo o morto… 
I repubblichini poi misero fuori 
un bando per arruolarsi e tanti 
fioi che no gaveva de lavorar si 
sono arruolati così, anche per 
prendere due soldi ma anche 
per non farsi portar via dai par-
tigiani di notte. Si arruolarono 
Aquilino, Stelio, Iginio, Ma-
rio, Luigi… questi due erano 
già sposati, dovevano anche 
mantenere la famiglia e i figli. 
C’era miseria e quello era come 
una specie di servizio d’ordine. 
Qualcuno è andato a Grisignana 
e altri a Buie, nei presidi. Con 
i partigiani non è andato nessu-
no, con loro andavano quelli dei 
villaggi del carso forse anche 
per paura, non erano proprio 
tutti convinti di aderire ma li 
prendevano e li portavano con 
loro come avevano già preso al-
cuni a Piemonte prima dell’arri-
vo dei tedeschi.
Quando sono venuti a prendere 
il papà di Guerrino, per uccider-
lo, c’era già un clima di paura. 
All’improvviso abbiamo senti-
to degli spari… erano andati da 
lui. Erano già passati di giorno 
per vedere la situazione. Io ero 
proprio a casa sua perché mi la-
sciavano usare la macchina da 

cucire. E Carmela, sua moglie, 
disse a Bepi: “Xe i partigiani!” 
e lui: “Embè anche se i xe… mi 
no go fato niente…”. Sono ritor-
nati di notte, gli hanno bussato e 
lui ha cercato di scappare dalla 
porta dietro. Loro sapevano, lo 
aspettavano e gli hanno sparato. 
Era ancora vivo e gli hanno ne-
gato di vedere il figlio. Carmela 
li supplicava di lasciare il mari-
to ma lo hanno freddato. Erano 
andati a prendere anche Bepi 
il mio fidanzato e Oliviero ma 
loro, per precauzione, dormiva-
no in un’altra casa dove c’era 
una doppia camera e mettevano 
l’armadio davanti alla porta che 
divideva le stanze. I partigiani 
erano andati dalla mamma di 
Bepi, a cercarlo, ma non trovan-
dolo hanno portato via di tutto: 
scarpe, vestiti…  non era nem-
meno una famiglia ricca, anzi… 
La stessa sera sono andati da 
Virgilio ma lui è riuscito a sal-
tare fuori da una finestrella, era 
l’estate del ’44. Bepi è andato 
via subito il giorno dopo, dalle 
sorelle a Capodistria, lasciando 
tutto. Io sono rimasta ancora a 
Piemonte ma dopo, quando mio 
fratello Aquilino è stato pre-
so al presidio, sono andata via 
anch’io.
Alla fine di settembre ho rag-
giunto Bepi a Capodistria. Sono 
andata via “nuda e cruda” con 
due vestiti in una valigia. La 
zia Adele mi ha trovato da la-
vorare dai Derin che avevano 
magazzino e bottega. Mio papà 
invece era rimasto a Piemonte 
ed era stato rastrellato proprio 
dai tedeschi e portato a Trieste 
al Coroneo. Avevano preso lui, 
Ermanno, Betto, Bepi batista 
e certi capi partigiani del carso 
che lungo la strada son riusciti 
anche a scappare. Per fortuna a 
Trieste il fratello di mio papà è 
riuscito a tirarne fuori qualcu-
no, solo il povero Betto è finito 

in Germania. Mio papà poi ci 
ha raggiunto a Capodistria. Mio 
fratello, sopravvissuto del pre-
sidio di Grisignana che poi era 
anche scappato dai partigiani, 
era in qualche modo arrivato a 
Trieste e stava da una zia ma an-
che lì i partigiani sono andati a 
cercarlo. Avevano l’indirizzo… 
erano partigiani di Grisignana, 
tra loro c’era anche gente che 
conoscevamo, sono andati dalla 
zia e le hanno messo a soqqua-
dro l’appartamento. Noi, a Ca-
podistria, pensavamo di essere 
abbastanza al sicuro, poi sono 
arrivati pure lì. Una sera non 
sono nemmeno andata a lavora-
re dalla paura. Ero a casa dalla 
zia Benedetta e guardavamo 
da dietro le finestre quello che 
stava accadendo: file e file di 
militari legati uno con l’altro. 
Dove li portavano!? Nelle foi-
be. Con Bepi e mio papà deci-
demmo così di spostarci a Trie-
ste ma non era possibile senza 
un lasciapassare rilasciato dal 
proprio Comune… e noi certo 
non potevamo ritornare a Grisi-
gnana. A Capodistria il papà di 
Caterina aveva una barca da pe-
sca e alla sera andavamo spesso 
in riva a chiacchierare con lui 
così ci propose di trasportarci 
clandestinamente a Trieste. Per 
non destare sospetti ci siamo 
nascosti in barca già un paio 
d’ore prima della partenza. Se 
ci prendevano eravamo spac-
ciati ma la ne xe andada ben.
A Trieste non era facile trovare 
un posto dove stare ma ci siamo 
sistemati da conoscenti. Bepi ha 
trovato sistemazione in una sof-
fitta, mio papà da suo fratello, 
però mia mamma e mio fratello 
Benito erano ancora a Piemon-
te. Nel ’47, quando io e Bepi ci 
siamo sposati, loro hanno avuto 
un permesso speciale per venire 
al matrimonio. Era ancora pos-
sibile, era prima che chiudesse-
ro il confine. Loro sono venuti 
via definitivamente nel settem-
bre del 1948. Mia mamma non 
è riuscita a portare via quasi 
niente, solo quatro strasse. è 
rimasto tutto là, tutti i ricordi 
della nostra famiglia, le pagelle, 
i documenti, un bell’album fo-
tografico del nonno Puzzer, dei 
suoi lavori svolti per le ferrovie 
in Boemia. Povero Benito, mio 
fratello era invece nel gruppo 
di quelli che, per aver doman-
dato informazioni al Comitato 
Popolare, erano stati arrestati. 
Lui mi raccontava che durante 
l’interrogatorio aveva preso un 
sacco di botte… lo tartassavano 
per farsi dare il nome di chi ave-
va organizzato la “protesta” e si 
è fatto molti giorni di galera a 
Pinguente.
Mio cognato Emilio era già 
da un po’ di tempo a Trieste, 
all’inizio ci ha dato lui qualche 
indicazione per trovare una si-
stemazione. Anche lui stava da 
parenti. Bepi si è adattato in 
una soffitta sotto il colle di San 

DOLORES POZZI

Dolores Pozzi (1 gennaio 1923 - 8 gennaio 2018) 
Fotoritratto con dedica datata 7 agosto del 1940 per l’allora suo fi-
danzato Bepi “nacolin”. Da questa dedica “CON AFFETTO” è stato 
tratto il nome della mostra fotografica inaugurata il giorno dello spet-
tacolo “Tornar” con le immagini delle famiglie di Piemonte d’Istria 
ora in mostra permanente proprio nel Centro Polifunzionale del paese

“Durante la guerra vera, a Piemonte, sono le donne a lavorare: pianta-
no i pioppi d’estate, nella valle del Quieto, e i pini sul Carso in autunno. 
Sono giovani queste donne e sfilano per le vie del paese. Camminano 
per chilometri nella valle e sulle colline tutto attorno, lavorano anche 
dieci ore al giorno. E quando rincasano, sempre a piedi, si occupano 
anche della casa e della famiglia. Mentre sulle montagne, e giù in valle, 
pian piano cresce la macchia verde. Tutti quegli alberi che si vedono 
dalla strada, quei boschi, li hanno piantati loro”

Dallo spettacolo “Tornar” scritto e interpretato da Simone Cristicchi 
(Piemonte d’Istria, 21 settembre 2014)
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Sono nata l’11 febbraio del 
1924. 
La nostra era una bellissima 
casa, molto antica ma già pre-
disposta per varie funzioni, già 
molto moderna. Aveva un bel 
caminetto che poteva riscaldare 
anche i piani più alti. Al piano-
terra tinello, scrittoio e cucina. 
Al piano di sopra un’ampia 
sala da pranzo e tutto attorno 
le camere da letto. Ancora più 
su una grandiosa soffitta, tanto 
alta che si camminava anche 
sui lati. Era la nostra casa… 
nostra da sempre. I miei erano 
originari di Montona. Un nostro 
avo prete, ancora nel 1700, era 
arrivato a Piemonte accompa-
gnato dalle due sorelle. Aveva-
mo questa bella casa, era la più 
grande del paese e giù, verso la 
valle, una grande stanzia che 
era famosa perché conteneva 
degli affreschi antichi dato che 
in un lontano passato era stata 
una chiesa. In questa stanzia 
davamo alloggio ai coloni e una 
parte veniva usata come stalla. 
A 17 anni, nel 1914, mio padre 
partì per la Prima Guerra Mon-
diale e si fece tutti gli anni sul 
fronte russo. Quando ritornò 
era ancora molto giovane e nel-
la casa in paese aprì un’osteria 
con locanda. Avevamo 18 ettari 
di terra che affidavamo ai mez-
zadri mentre mio padre gesti-
va direttamente la locanda. Si 
lavorava molto alla domenica 
e da noi alloggiavano le mae-
stre. Arrivavano qualche volta 
dei villeggianti da Trieste con 
la corriera. Prima c’era la fer-
rovia… eh, me la ricordo, la 
mamma mi aveva portato. Era-
vamo andate a Strugnano a fine 
estate al santuario per la festa 
della Madonna Piccola. 
Mia madre faceva la casalinga, 
cucinava, ovviamente anche 
nella cucina della nostra oste-
ria. Partorì sei figli ed ebbe an-
che tre aborti, lei lo ricordava 
sempre! Nell’ordine io ero la 
quarta: Alma, Elda… e poi via 
via gli altri. Nessuno è rimasto 
in paese… Subito accanto alla 
casa avevamo anche una gran-
de sala che veniva usata come 
sala da ballo, la usavano tutti 
in particolare d’inverno. Era a 
disposizione per le feste, per il 
carnevale. Ah, si! Si ballava… 
il ballo della sedia e l’elezione 
della reginetta del paese. Quan-
do eravamo molto piccoli ci 
raccontavano delle storie… ci 
dicevano di stare attenti a non 
passare sotto la casa dela vecia 
perché era una strega… così 
quando la incontravamo incro-
ciavamo le dita. Poi ci dicevano 
di non passare per i crocevia… 
perché erano il covo delle fate e 
c’era chi giurava di averle viste 
vestite di bianco giù in un pa-
toc. Le fate erano buone mentre 
le streghe e i bilfi erano cattivi, 
ce li descriveva così un purziter 
quando veniva da noi in paese. 
Quando si macellava il maiale 
era festa grande, da noi veniva a 
cena il prete e altra gente e que-
sto vecio alla sera ci raccontava 
queste storie… per farci paura. 
A scuola non è andata come 
volevo, non sono riuscita a fare 
quello che mi sarebbe piaciu-
to. Mio papà era un tipo duro: 
“Le done che le staghi casa!” 
e quindi sono rimasta a casa. A 
me piaceva andare con lo zio a 
Grisignana dove aveva casa e 
negozio. Ci andavo in biciclet-
ta e delle volte rimanevo lì per 
lavorare. Poi, …eh, poi sono 
arrivati i partigiani… ma prima 
era tutto normale, tra italiani e i 
croati dei dintorni non c’erano 
problemi.
‘Ste storie sono venute dopo, 
dopo la guerra, prima c’era ri-

spetto tra l’uno e l’altro. Certo 
delle volte, come capita, c’era 
dell’astio tra paesi vicini. Pie-
monte per esempio aveva sem-
pre problemi con Castagna… 
erano italiani tutti e due i pae-
si… ma c’era quasi un “odio 
atavico”. 
I più brutti ricordi sono quelli 
del tempo dei partigiani… noi 
là eravamo terrorizzati da tutto. 
Quando tramontava il sole non 
c’era pace. Guardavo dalla fine-
stra gli anziani che andavano in 
chiesa a nascondersi, si sentiva-
no i cani abbaiare e dicevamo: 
“deso i riva…”. è successo 
così una sera: come era uso ci 
si riuniva in qualche casa dove, 
ai più piccoli, raccontavano le 
fiabe… storie e barzellette. Era-
vamo da questi parenti e mio 
papà ad un certo punto saluta 
e ritorna a casa per fare com-
pagnia alla mamma e così sono 
rientrata anch’io. Appena a casa 
sento delle voci da fuori: “Stoj! 
Stoj!”. Sbirciando dalla finestra 
vedo che la casa è circondata e 
ho subito capito che stava per 
succedere qualcosa… Sono 
corsa a svegliare papà dicendo-
gli quello che avevo visto, ma 
lui minimizzava: “Eh beh… ma 
mi no go fato niente!” No go 
fato del mal a nisun!”. Ho sol-
lecitato mio padre a nascondersi 
ma lui era fiero e testardo, non 
si era mai nascosto in vita sua 
e non è stato facile convincerlo. 
Ho preso una coperta e l’ho fat-
to salire in soffitta e si è infilato 
dentro una botola che non era 
facile da scoprire. Loro bussa-
vano già alla porta: “Xe questa 
la casa de Mario Silli? ...Dove 
xe Mario Silli??”. Risposi che 
era andato a Parenzo dal figlio; 
in quel periodo mio fratello era 
là a studiare. “No xe vero!! …i 
lo ga visto qua, ogi!!”. Certo, 
ho risposto, ma ho detto che al 
pomeriggio era andato a Paren-
zo… però loro non mi credeva-
no e sono entrati per cercare. 
Hanno guardato dappertutto 
ma non l’hanno trovato. Sono 
usciti lasciando un giovane par-
tigiano a farmi da guardia. Io 
ero là che tremavo tutta quando 
ho sentito fuori mia santola che 
gridava e piangeva: “Bepi… 
Bepi!!”. Stavano portando via 
suo marito e allora io d’istinto 
ho cercato d’uscire… Per for-
tuna questo giovane partigiano 
mi ha trattenuto: “No… no la 
stia ‘ndar fora perché i pode-
ria spararghe anche a lei…”. 
Credo che in quel momento ho 
avuto un crollo nervoso perché 
gli ho gridato qualcosa e lui 
mi ha risposto: “…ma signori-
na… la sa che nianche mi no so 
dove che son… i me ga portà 

qua…”. In paese intanto c’era 
molta confusione e quando se 
ne sono andati sto povero fio era 
ancora a casa nostra: si erano 
dimenticati di lui… così è scap-
pato via… Al mattino ho fatto 
uscire mio padre dal nascon-
diglio, mia santola continuava 
a piangere disperata. Avevano 
portato via santolo Bepi e un al-
tro, povero, che non aveva mai 
fatto del male. Erano le persone 
più buone del paese. Forse mio 
padre con quel suo carattere 
forte era un po’ così… era ca-
pace di buttare fuori dal locale 
chi si comportava male… ma 
questi proprio no, questi due i 
iera boni ma i li ga portai via 
e quela note stesa i li ga butai 
in foiba… Qualcun’altro quella 
sera riuscì a salvarsi oltre a mio 
padre. Il giorno dopo, lui e uno 
di questi, Bortolo, sono andati 
via, a Trieste. Papà si nascose 
da parenti ma anche là a Trieste 
andarono a cercarlo… 
Finita la guerra lavoravo a Gri-
signana nella bottega dello zio 
quando un giorno mi hanno ar-
restato, mi vedevano andare su 
e giù da Piemonte a Grisigna-
na e si erano fatti l’idea che io 
andavo ad organizzare chissà 
cosa, forse la… propaganda 
per la democrazia… figuria-
moci! Così giovane… non sa-
pevo nemmeno cosa fosse la 
democrazia…  Me ne stavo lì 
a parlare con una mia amica, 
era una maestra, suo papà era 
quello del mulino di Grisignana 
che… i lo ga copà anche lù. Si 
chiacchierava quando il koman-
dir con due guardie è venuto ad 
arrestarmi. Non mi hanno fatto 
nemmeno avvisare gli zii di Gri-
signana minacciando che tutto 
quello che avrei detto sarebbe 
stato messo a verbale. Così li 
ho seguiti rassegnata all’idea 
che alla prima foiba sarei finita 
dentro… Lungo la strada, giunti 
al bivio per Piemonte, ho capito 

che non mi stavano portando in 
paese. Non potevo dire niente, 
continuavano ad ordinarmi di 
stare zitta e così siamo arrivati 
a Portole dove sono stata impri-
gionata. Quelli dell’OZNA mi 
hanno interrogato tutta la notte, 
minacciandomi in tutti i modi 
fino a che - sbattendo la pisto-
la sul tavolo - il komandir ha 
gridato alle guardie: “Portela 
via!!… anche in casa del diavo-
lo… basta che no la vedo più!”. 
Invece mi hanno chiusa in cella 
e il giorno dopo mi hanno rila-
sciata dicendomi di stare molto 
attenta perché “quela volta xe 
‘ndada a finir cussì ma…”.
Doveva essere il ’46 e… loro 
già comandavano. 
Hanno organizzato le votazio-
ni… una cosa veramente ridi-
cola… con quelle palline da 
buttare nel buco. C’erano due 
sole possibilità, o per loro o… 
contro. C’era un mio cugino 
addetto alle urne e si è accorto 
che sono impallidita…  perché 
stavo tentando di infilare la 
pallina contraria senza farmi 
notare… ma la pallina non en-
trava… era rimasta incastrata! 
Per fortuna ci ha pensato lui a 
spingerla dentro prima che gli 
altri se ne accorgessero. Ancora 
un po’ mi veniva l’infarto… ero 
già stata arrestata. Con il passa-
re dei giorni ho visto che non 
ce la facevo a rimanere in quel 
clima, stavo davvero male, così 
confidai a mio padre che me ne 
sarei andata. Mi sono organiz-
zata con altre due amiche e un 
ragazzo e abbiamo raggiunto 
Pirano su un camion. Lì ci sia-
mo imbarcati su un vaporetto. 
Quando ho sentito il fischio 
della nave che era già un po’ 
al largo ho finalmente ripreso 
a respirare. Siamo scappati via 
così, senza documenti e senza 
niente, era il luglio del 1947… 
ancora era possibile perché solo 
in settembre hanno attrezzato il 
confine sopra Piemonte.
Mio papà ha una sua storia tutta 
particolare: nel ’44 era scappato 
dai partigiani che lo cercavano 
in paese per infoibarlo, lo ave-
vano cercato anche a Trieste ma 
finita la guerra ha voluto testar-
damente ritornare in paese, di-
ceva: “Perchè go de ‘ndar pel 
mondo? Mi là go casa mia!”. 
Lui ha avuto il coraggio di ri-
tornare e prima d’andare a Pie-
monte si è recato al comando 
jugoslavo di Buie per parlare 
col commissario: “Me volevi 
butar in foiba, desso son tornà 
a casa mia. Se go fato qualco-
sa feme un proceso che mi ri-
sponderò!”. Questo gli rispose 
che poteva ritornare a casa, che 
avrebbe garantito lui per la sua 
incolumità. In effetti non ebbe 
grossi problemi ma poi, vista la 
situazione davvero invivibile, 
anche mio padre optò per l’I-
talia… ebbe 24 ore per lasciare 
Piemonte. 
Nella nostra casa si sistemarono 

Giusto, da una cara signora che 
non voleva neppure l’affitto e si 
trovò da lavorare con gli ame-
ricani. Erano tutte soluzioni di 
fortuna. La cose migliorarono 
un po’ quando ci diedero in-
dicazione per andare a vedere 
alcune case, quelle danneggiate 
dai bombardamenti, nella zona 
della Torre del Lloyd.
Era un appartamento assoluta-
mente inabitabile, due camere 
lasciate libere da quelli che sta-
vano in affitto, c’era il gas per 
fare da mangiare ma non c’era-
no più né porte né finestre. Ci 
siamo dovuti arrangiare un po’ 
così. Ci siamo riuniti là noi del-
la mia famiglia, tutti quelli che 
erano un po’ sparsi in giro da 
parenti a Trieste. Al ghetto ab-
biamo comperato un po’ di mo-
bilio. Uno zio ci ha dato un letto 
e un’altra signora un divano e, 
con un carretto a mano, siamo 
partiti dal centro città per porta-
re a casa la roba. A raccontarla 
adesso fa anche sorridere ma 
siamo persino riusciti a prende-
re la multa, eh si, perché passa-
vamo per una zona interdetta al 
transito dei carri… nel giugno 
del 1945 …a Trieste!
A casa, abbiamo pranzato tutti 
e tre con una sola scatoletta di 
sardine e con un po’ di pane… e 
che bon che iera! Abbiamo fat-
to qualche lavoro alla meglio: 
chiuso porte, finestre e tutti i bu-
chi da dove ci entravano i topi 
e lo zio Toni ci ha trovato una 
stufa di quelle piccole completa 
di camino… loro tre lavoravano 
per gli americani e riuscivano a 
portare qualcosa, della legna… 
Siamo stati in quella casa per un 
anno finché, tramite l’ufficio, 
abbiamo fatto un cambio di al-
loggio. Ci siamo trasferiti in via 
Torrebianca. Era questo un ap-
partamento che, una volta, era 
una casa di incontri… Si stava 
ancora tutti assieme, avevamo a 
disposizione un paio di camere 
per dormire, mangiare e tutto il 
resto. Nello stesso appartamen-
to c’era anche altra gente come 
noi: istriani, fiumani, e c’era 
pure quel tipo che aveva una 
ragazza di Visinada, stavano là 
anche loro… ma nessuno di noi 
l’aveva riconosciuto e poi un 
giorno questo dice a mio papà: 
“Ma…  Evaristo… lei sa che io 
ero a casa sua” - “Ma no!? - 
“Eh si, io ero con i tedeschi, ero 
a casa sua…”. Era proprio uno 
di quei tre che nell’ottobre 1943 
aveva dormito a casa nostra 
quando è arrivata la colonna a 
Piemonte. A dire il vero lui era 
polacco, ho ancora il suo rega-
lo di nozze: un vassoio con sei 
bicchierini e la brocca. 
Eravamo ancora là quando io e 
Bepi ci siamo sposati nel ’47 e 
a noi si erano poi aggiunti nel 
’48 anche mia mamma con 
mio fratello Benito mentre nel 
frattempo era nata mia figlia 
Lucia. Il padrone di casa ci 
diede la possibilità di cambia-
re una camera piccola con una 
più grande che abbiamo diviso 
a metà con degli armadi… da 
una parte i nonni e dall’altra noi 
con la figlioletta… ma intanto 
si era sposata anche mia sorella 
e là non si riusciva più a stare. 
Mio marito ha trovato quindi 
una cantina vuota, bassa, in via 
Angelo Emo e ci siamo traferiti 
noi, due coppie sposate, dopo 
averla adattata ad abitazione. 
Abbiamo fatto un contratto per 
10 anni… avevamo ricavato 
un bel quartierin ma alla fine 
la padrona ci ha dato lo sfrat-
to. Ma anche grazie a questa 
situazione di sfratto - eravamo 
praticamente di nuovo in strada 
ora con due bambini - ci è stato 
assegnato un appartamento per 
tutti e sei a Borgo San Sergio. 
Era il 1960 quando siamo entra-
ti in uno dei primi appartamenti 
costruiti, anche per i profughi, 
in quella zona periferica.

ERNESTA SILLI

Ernesta Silli (11 febbraio 1924 - 22 agosto 2017)
è qui ritratta in una foto-cartolina del marzo 1947 quando, lasciato 
da poco il paese di Piemonte d’Istria occupato dai titini, trovò una 
sistemazione di fortuna a Trieste. Qualche tempo dopo anche il resto 
di questa importante famiglia di Piemonte lascerà il paese che, con il 
Trattato di Pace di Parigi, venne assegnato definitivamente alla Jugo-
slavia (10 febbraio 1947)

i militari, l’avevano trasforma-
ta in caserma, figuriamoci…  
Avevamo un bellissima stufa in 
maiolica… poi hanno portato 
via tutto: i pavimenti in legno, 
le finestre… era una casa mol-
to grande. I miei sono riusciti a 
portare qualcosa con loro, con 
il camion di una ditta di Trieste 
che faceva questo servizio per i 
profughi dall’Istria. Davano il 
permesso di portare via alcune 
cose ma era meglio nascondere 
i soldi. è andata così, quando 
lori xe rivadi hanno detto che 
“la terra xe de chi che la lavo-
ra” e così i coloni sono diventa-
ti i padroni e hanno messo su le 
cooperative, un disastro.
A Trieste abitavo da mia zia, ho 
lavorato da subito come dome-
stica per qualche mese, volevo 
essere autonoma. Poi sono an-
data a lavorare nel buffet dello 
zio, in via del Teatro, che era 
frequentato da gente bene. C’e-
ra una strana situazione a Trie-
ste: non ti davano la residenza 
se non avevi lavoro e non tro-
vavi lavoro se non avevi la re-
sidenza… I miei intanto erano 
andati in un campo profughi 
nelle Marche. Io ho avuto l’oc-
casione di trovare un’osteria 
a Trieste, cercavano qualcuno 
che la prendesse in consegna. 
L’abbiamo presa senza pensarci 
sopra, ho fatto venire a Trieste i 
miei genitori e assieme ci siamo 
dati da fare. C’era da sgobba-
re… alzarsi presto al mattino 
e andare a dormire molto tardi 
alla sera, ma siamo riusciti a 
comperarci un appartamen-
to. Però era molto dura; a mio 
papà, che lavava e teneva sem-
pre le mani nell’acqua, è venuta 
l’artrosi. Mia mamma era piena 
di dolori, erano anziani e per 
loro era troppo dura. Abbiamo 
chiuso ed io e mia sorella ci sia-
mo trovate altri lavori. I nostri 
genitori avevano molto soffer-
to per l’abbandono del paese, 
era la loro vita. è un po’ come 
quando si trapianta una pianta 
troppo grande… può riuscire se 
è piccola e non risente del cam-
biamento. Loro, da generazioni 
e generazioni, erano vissuti in 
quel posto, ogni pietra per loro 
era un ricordo. La vita di paese 
era troppo diversa da quella di 
città dove chi ci abita è da sem-
pre abituato a cambiare casa, 
rione. Per loro era inconcepibi-
le… perché a Piemonte aveva-
no la “loro casa”… quella era 
un “perno”. 
Eh, la casa a Piemonte… là ho 
lasciato i miei anni più belli, i 
ricordi più belli, quelli della mia 
gioventù, della spensieratezza. 
Qua mi sono adattata alla vita… 
qua no ne ga vanzà tempo per 
altro… Fortunatamente a Trieste 
ci siamo ritrovanti in tanti pie-
montesi, tutta una comunità, ci 
sentiamo spesso, ci vediamo in 
particolare per la festa del patro-
no. I rapporti con i triestini non 
erano mai buoni, sempre pro-
blemi, ma anche con i nostri pa-
renti che abitavano a Trieste e… 
si son visti arrivare tutta questa 
gente; anche loro non capiva-
no: “Stavi cussì ben là… ierivo 
signori… cossa se vignudi a far 
qua!?”. Anche per chi è andato 
nei campi profughi, come per i 
miei genitori, è stata durissima. 
Sono andata a trovarli a Servi-
gliano e durante il viaggio, alla 
stazione di Porto San Giorgio, 
un ferroviere mi chiese da dove 
venivo e io orgogliosa gli rispo-
si che ero istriana. Lui però ad 
un suo collega andò a bisbiglia-
re: “è una slava…”. Eh, ades-
so mi vien da ridere ma in quel 
momento mi arrabbiai molto, lo 
aggredii: “Ma che scuole la ga 
fato!!??”. Ero furente! Si rac-
contava che nel paese fuori dal 
campo la gente del posto usava 
metter paura ai loro bambini di-
cendogli: “Guarda che se non 
mangi ti faccio mangiare dai 
profugacci!!”.
Eravamo visti come el babau…

“Se chiudo gli occhi riesco a ricordarla, com’era fatta la nostra casa. 
I muri spessi, il piccolo cortile antistante. Ricordo le serate attorno al 
fuoco del camino, un camino talmente grande che riesce a scaldare an-
che i piani più alti. Al pianoterra c’è il tinello, lo scrittoio e la cucina. 
Al piano di sopra un’ampia sala da pranzo e tutt’attorno le camere da 
letto. E la soffitta, tanto alta che ci si cammina addirittura sui lati.
Era la nostra casa, quella! Nostra... da sempre.” 

Dallo spettacolo “Tornar” scritto e interpretato da Simone Cristicchi 
(Piemonte d’Istria, 21 settembre 2014)
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LA SOCIETà NAUTICA “G. PULLINO” A.S.D.
La Società Nautica “Giacinto Pullino” venne fondata a Isola d’Istria 
nel 1925 con lo scopo di diffondere la pratica del canottaggio. Pur 
povera di mezzi, ma grazie a un poderoso vivaio, riuscì ad avere 
al suo attivo nella specialità del “4 con” un titolo olimpico (1928), 
quattro titoli europei (1929-1932-1933-1934) e ben sette titoli ita-
liani. 
In seguito all’esodo, la S.N. “G. Pullino” venne ricostituita a Trieste 
nel 1960 dagli ex dirigenti. Alla fine del 1967 portò le sue poche 
cose a Muggia, venendo ospitata in un magazzino del Centro Gio-
vanile Italiano in via C. Battisti n. 17. Nell’estate del 1968 riprese la 
sua attività agonistica con i giovani muggesani. 
Il 17 ottobre 1981 venne inaugurata la nuova sede, sempre nell’am-
bito di via C. Battisti, che ha permesso al sodalizio di programmare 
con lungimiranza e in continuo crescendo una efficace attività ago-
nistica sia a livello nazionale, che internazionale. 
Nell’anno 2006, la sede è stata ampliata e dotata di una vasca voga 
a quattro posti e di una palestra attrezzata.

Domenica 12 marzo 2017, 
a San Giorgio di Nogaro, 
ha avuto luogo una regata 
internazionale con la parte-
cipazione di 33 Società del 
Friuli Venezia Giulia, del Ve-
neto, dell’Emilia Romagna, 
dell’Austria, della Slovenia e 
della Croazia.
La Società Nautica “Giacinto 
Pullino” ha partecipato con 60 
atleti, aggiudicandosi 11 primi 
posti, 5 secondi e 4 terzi, più 
altri piazzamenti, specialmen-
te nelle categorie giovanili 
che vanno dai dieci ai quindi-
ci anni.
In base alla somma dei risul-
tati la nostra Società si è clas-
sificata prima nella classifica 
giovanile, vale a dire “Coppa 
d’Aloya”. Seconda in clas-
sifica generale, cioè “Coppa 
Montù”, che comprende atleti 
di tutte le Società italiane e di 
tutte le età.
Martedì 14 marzo 2017 si è 
invece svolto il campionato 
scolastico di indoor rowing, 
su remergometro, presso la 
Scuola “Don Milani” di Al-
tura a Trieste, nell’ambito del 
progetto nazionale “Remare 
a scuola”. Hanno partecipato 
350 studenti delle scuole me-
die inferiori e superiori, che 
hanno riempito la palestra, 
alla presenza delle autorità 
scolastiche di quattordici isti-
tuti del C.O.N.I. e dei dirigenti 
di Società di canottaggio. Nel-
le categorie cadetti e ragazzi 
la parte del leone l’ha fatta 
l’Istituto “Giovanni Lucio” di 
Muggia, con 1 oro, 2 argenti 
e 1 bronzo e il primo posto 
nella classifica generale. Va 
segnalato che questo presti-
gioso risultato è frutto del la-
voro svolto dal nostro giovane 
tecnico Stefano Apostoli per 
l’addestramento del canottag-

gio, su remergometro, nelle 
varie scuole di pertinenza alla 
“Pullino”, scuole che vanno 
da Muggia sino a Valmaura.
Infine domenica 19 marzo 
2017 abbiamo partecipato alla 
regata nazionale a Ravenna, 
con ben 36 atleti in gara.
A questa manifestazione era-
no presenti tutte le Società del 
Nord Italia in tutte le catego-
rie. Per tale trasferta la Società 
ha noleggiato un pullman per 
il trasporto degli atleti. Ottimi 
i risultati dei nostri giovani 
impegnati in tutte le speciali-
tà ottenendo 7 primi posti, 10 
secondi, 7 terzi ospiti e vari 
piazzamenti. Con questi risul-
tati la “Pullino” si è classifica-
ta prima in tutte e due le coppe 
sia “d’Aloya” che “Montù”.
Un buon banco di prova per le 
future regate, con la speranza 
se possibile di migliorare le 
classifiche nazionali, special-
mente in quella giovanile.
Le spese per partecipare a tali 
trasferte gravano sul bilancio 
societario, sebbene le famiglie 
ci aiutino con i contributi e, 
per questo, le ringrazio pub-
blicamente.
Speriamo comunque che 
qualche Ente pubblico o 
qualche singolo privato ci 
aiuti a proseguire questo no-
stro percorso.

Fabio Vascotto
Presidente S.N. “G. Pullino”

Il libro REMI di GLORIA. La 
S.N. G. Pullino continua a 
vogare. Da Isola a Trieste e 
Muggia. Notizie e ricordi del 
dott. Franco Stener è stato pre-
sentato con successo lo scorso 
30 giugno nel giardino del Bar 
Verdi a Muggia in via San Gio-
vanni n. 4.
Di fronte a più di sessanta per-
sone, l’autore ha illustrato il vo-
lume alternandosi nella presen-
tazione con il Presidente della 
Società Nautica “Giacinto Pulli-
no” cav. Fabio Vascotto.
Erano presenti Bruno Liessi vicepresidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, editore dell’opera, Fabio Colocci past 
president della S.N. “Pullino”, Massimiliano D’Ambrosi presi-
dente del Comitato regionale F.I.C.-F.V.G., Dario Crozzoli vice-
presidente F.I.C., l’Assessore allo sport del Comune di Muggia 
Tullio Bellen e il grafico Fabrizio Masi, autore del progetto grafi-
co, dell’impaginazione e della copertina del libro.
Tale incontro è stato inoltre un’occasione per rivedere soci, ex 
soci e cari amici che hanno contribuito a far crescere questa 
importante e storica realtà muggesana. 
Nella foto un momento della presentazione a Muggia.

L’autore Franco Stener

Società Nautica “Giacinto Pullino”, Muggia, sabato 14 ottobre 1989
Barche pronte per il varo sul piazzale antistante la nuova canottiera: 

in primo piano il “4 con” dedicato all’olimpionico Nicolò Vittori

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
SOCIETÀ NAUTICA “GIACINTO PULLINO” 

MERCOLEDì 21 FEBBRAIO 2018 
ALLE ORE 17.00

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
il Presidente della Società Nautica “Giacinto Pullino” 

cav. Fabio Vascotto
presenterà il libro del dott. Franco Stener

REMI DI GLORIA
LA S.N. G. PULLINO CONTINUA A VOGARE

DA ISOLA A TRIESTE E MUGGIA. 
NOTIZIE E RICORDI 

(Editrice Associazione delle Comunità Istriane)

PREFAZIONE
Riflettendo su quanto stavo scrivendo, mi sono accorto che il pre-
sente volume sul 90°, previsto come album fotografico, stava assu-
mendo una connotazione diversa da quanto avevo previsto. Quindi 
l’idea di una raccolta d’immagini, considerando pure la quantità di 
quelle selezionate, va posposta e considerata come la base d’intenti 
per l’opera del centenario. 
Vedo sempre più chiara la storia della S.N. “G. Pullino” suddivisa 
in quattro tomi fondamentali: il periodo dalla costituzione (1925) 
all’esodo (1955), la vittoria olimpica (1928), dalla ricostituzione a 
Trieste nel 1960 al trasferimento a Muggia nel 1967 e la presenza a 
Muggia dal 1968. Il primo spero di prenderlo in mano in un secondo 
momento, il secondo in forma esaustiva l’ho presentato a Palazzo 
Manzioli di Isola venerdì 19 giugno 2015, il terzo l’ho voluto svi-
scerare in questa occasione grazie al ricco materiale inedito emerso 
per l’occasione, che per motivi di spazio non posso completare con 
una cronaca dettagliata suddivisa per anno, che lascio, anche se da 
aggiornare, nell’ottica del centenario.
Fortunatamente chi mi ha preceduto ha lasciato delle puntuali te-
stimonianze scritte che, come solchi, io ho approfondito al massi-
mo con sicura e competente determinazione. La documentazione, 
ristretta ma puntuale e precisa, avuta per la sensibilità degli eredi 
del prof. Malvino Stolfa e del dott. Emilio Felluga, e l’appassionata 
collaborazione del Presidente cav. Fabio Vascotto e di tanti amici ex 
atleti e soci mi hanno permesso di dare un ulteriore e fondamentale 
apporto alla gloriosa, anche se tormentata, storia della anche mia 
S.N. “G. Pullino”.
Rileggendo per l’ennesima volta il testo alla ricerca di errori e omis-
sioni, mi rendo conto che questo volume rappresenta pure una in-
teressante fonte di notizie per una storia più allargata del nostro 
canottaggio.

Franco Stener

Chi avrebbe mai pensato che dopo la tragedia della Seconda Guerra 
Mondiale, la quale ha sconvolto la nostra regione, creando paura, 
dolore e morte, preludio dell’esodo quasi totale di tanti conterranei 
da tutta l’Istria, poi vissuti anche per molti anni nei campi profu-
ghi… oggi la Società Nautica “Pullino” avrebbe festeggiato il 90° 
anniversario, rinata a nuova vita, con il massimo delle attrezzature e 
con la sede di sua proprietà, costruita con mille sacrifici, ritornando 
così a essere competitiva a livello nazionale.
Ma così è stato per la “Pullino”, società che - per i risultati strepitosi 
ottenuti - ha fatto issare sul pennone più alto il tricolore d’Italia a li-
vello mondiale, pur avendo abbandonato tutto: sede, imbarcazioni, 
trofei e album di fotografie che immortalavano le vittorie e questi 
ultimi venuti alla luce di recente.
Grazie al coraggioso gruppo di dirigenti isolani che, a Trieste dopo 
l’esodo, ha reclutato quei giovani istriani alloggiati nei vari campi 
profughi, si è ricominciata con umiltà l’attività remiera.
Nel 1960, in seguito alla vittoria di Nino Benvenuti, alle Olimpiadi 
di Roma, la “Pullino” è stata ricostituita, trovando ospitalità presso 
le società consorelle a Trieste, dal 1967 con sistemazione definitiva 
a Muggia, presso il Centro Giovanile Italiano, sotto le presidenze 
prima di Lucio Felluga per tanti anni, poi di Fabio Colocci e infine 
di Franco Degrassi, la cui esperta dirigenza ha assicurato un mera-
viglioso futuro.
Chi avrebbe mai pensato di poter festeggiare i 90 anni di vita della 
“Pullino”? Nel 2014 si è costituito un gruppo di lavoro coordinato 
da Emilio Felluga, per festeggiare questa nostra ricorrenza con un 
ambizioso programma, puntualmente rispettato, plasmato nell’arco 
di tutto l’anno con tutta una serie di qualificati avvenimenti, che si 
concludono con questo libro commemorativo, cui dovrebbe seguire 
un DVD.
Gli anniversari vanno festeggiati man mano che si presentano, sen-
za aspettare solo quelli altisonanti, disse Emilio Felluga, e così è 
stato. Nonostante la sua prematura scomparsa avvenuta il 4 marzo 
2015, abbiamo seguito con determinazione il lungimirante insegna-
mento, ottenendo soddisfazioni e vasti consensi.

Fabio Vascotto 
Presidente della S.N. “G. Pullino”

FRANCO STENER (Trieste 
1952), odontoiatra e pubblici-
sta, è residente a Muggia d’I-
stria dove la sua famiglia è at-
testata dagli inizi del sec. XVII. 
Ha iniziato la sua attività spor-
tiva nel 1968 nel settore del ca-
nottaggio agonistico della S.N. 
“Pullino” a Muggia (Trieste), 
per concluderla nel 1975 con il 
CUS Ferrara. 
Socio Benemerito della F.I.C. e 
allenatore di II categoria, socio 
onorario del C.C. Diadora di 
Venezia Lido, istruttore della 
FICK e di nuoto con il CSI, è 
socio del C.A.I., Panathlon Int. Club Trieste e dell’Associazione 
Italiana di Psicologia dello Sport; Stella di Bronzo del C.O.N.I. al 
merito sportivo (1999). 
Socio di prestigiose associazioni culturali, è direttore responsabile 
di numerose riviste, tra cui il semestrale di storia, cultura ed arte 
Borgolauro, edito dall’Associazione Fameia Muiesana, di cui è pre-
sidente dal 2005.
Ha al suo attivo numerose pubblicazioni di storia patria e sportiva, 
in cui si valorizza in particolare la disciplina del canottaggio.

ph Bruno Liessi

San Giorgio di Nogaro, domenica 12 marzo 2017
Alla regata internazionale la Società Nautica “Giacinto Pullino” 
si è aggiudicata il primo posto con gli atleti Francesco Carelli, 

Lorenzo Cok, Giacomo Busatto, Nicolas Krizman (ph Martini Trieste)
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Alla presenza delle autorità, dei soci e degli atleti mons. Giuseppe Dagri, 
con a fianco l’avv. Lucio Felluga, benedice il “4 con - Pullino” al distac-
camento dei VV.F. del Punto Franco Vecchio (Trieste, 24 maggio 1963)
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LA SOCIETà NAUTICA “G. PULLINO” A.S.D.
La Società Nautica “Giacinto Pullino” venne fondata a Isola d’Istria 
nel 1925 con lo scopo di diffondere la pratica del canottaggio. Pur 
povera di mezzi, ma grazie a un poderoso vivaio, riuscì ad avere 
al suo attivo nella specialità del “4 con” un titolo olimpico (1928), 
quattro titoli europei (1929-1932-1933-1934) e ben sette titoli ita-
liani. 
In seguito all’esodo, la S.N. “G. Pullino” venne ricostituita a Trieste 
nel 1960 dagli ex dirigenti. Alla fine del 1967 portò le sue poche 
cose a Muggia, venendo ospitata in un magazzino del Centro Gio-
vanile Italiano in via C. Battisti n. 17. Nell’estate del 1968 riprese la 
sua attività agonistica con i giovani muggesani. 
Il 17 ottobre 1981 venne inaugurata la nuova sede, sempre nell’am-
bito di via C. Battisti, che ha permesso al sodalizio di programmare 
con lungimiranza e in continuo crescendo una efficace attività ago-
nistica sia a livello nazionale, che internazionale. 
Nell’anno 2006, la sede è stata ampliata e dotata di una vasca voga 
a quattro posti e di una palestra attrezzata.

Domenica 12 marzo 2017, 
a San Giorgio di Nogaro, 
ha avuto luogo una regata 
internazionale con la parte-
cipazione di 33 Società del 
Friuli Venezia Giulia, del Ve-
neto, dell’Emilia Romagna, 
dell’Austria, della Slovenia e 
della Croazia.
La Società Nautica “Giacinto 
Pullino” ha partecipato con 60 
atleti, aggiudicandosi 11 primi 
posti, 5 secondi e 4 terzi, più 
altri piazzamenti, specialmen-
te nelle categorie giovanili 
che vanno dai dieci ai quindi-
ci anni.
In base alla somma dei risul-
tati la nostra Società si è clas-
sificata prima nella classifica 
giovanile, vale a dire “Coppa 
d’Aloya”. Seconda in clas-
sifica generale, cioè “Coppa 
Montù”, che comprende atleti 
di tutte le Società italiane e di 
tutte le età.
Martedì 14 marzo 2017 si è 
invece svolto il campionato 
scolastico di indoor rowing, 
su remergometro, presso la 
Scuola “Don Milani” di Al-
tura a Trieste, nell’ambito del 
progetto nazionale “Remare 
a scuola”. Hanno partecipato 
350 studenti delle scuole me-
die inferiori e superiori, che 
hanno riempito la palestra, 
alla presenza delle autorità 
scolastiche di quattordici isti-
tuti del C.O.N.I. e dei dirigenti 
di Società di canottaggio. Nel-
le categorie cadetti e ragazzi 
la parte del leone l’ha fatta 
l’Istituto “Giovanni Lucio” di 
Muggia, con 1 oro, 2 argenti 
e 1 bronzo e il primo posto 
nella classifica generale. Va 
segnalato che questo presti-
gioso risultato è frutto del la-
voro svolto dal nostro giovane 
tecnico Stefano Apostoli per 
l’addestramento del canottag-

gio, su remergometro, nelle 
varie scuole di pertinenza alla 
“Pullino”, scuole che vanno 
da Muggia sino a Valmaura.
Infine domenica 19 marzo 
2017 abbiamo partecipato alla 
regata nazionale a Ravenna, 
con ben 36 atleti in gara.
A questa manifestazione era-
no presenti tutte le Società del 
Nord Italia in tutte le catego-
rie. Per tale trasferta la Società 
ha noleggiato un pullman per 
il trasporto degli atleti. Ottimi 
i risultati dei nostri giovani 
impegnati in tutte le speciali-
tà ottenendo 7 primi posti, 10 
secondi, 7 terzi ospiti e vari 
piazzamenti. Con questi risul-
tati la “Pullino” si è classifica-
ta prima in tutte e due le coppe 
sia “d’Aloya” che “Montù”.
Un buon banco di prova per le 
future regate, con la speranza 
se possibile di migliorare le 
classifiche nazionali, special-
mente in quella giovanile.
Le spese per partecipare a tali 
trasferte gravano sul bilancio 
societario, sebbene le famiglie 
ci aiutino con i contributi e, 
per questo, le ringrazio pub-
blicamente.
Speriamo comunque che 
qualche Ente pubblico o 
qualche singolo privato ci 
aiuti a proseguire questo no-
stro percorso.

Fabio Vascotto
Presidente S.N. “G. Pullino”

Il libro REMI di GLORIA. La 
S.N. G. Pullino continua a 
vogare. Da Isola a Trieste e 
Muggia. Notizie e ricordi del 
dott. Franco Stener è stato pre-
sentato con successo lo scorso 
30 giugno nel giardino del Bar 
Verdi a Muggia in via San Gio-
vanni n. 4.
Di fronte a più di sessanta per-
sone, l’autore ha illustrato il vo-
lume alternandosi nella presen-
tazione con il Presidente della 
Società Nautica “Giacinto Pulli-
no” cav. Fabio Vascotto.
Erano presenti Bruno Liessi vicepresidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, editore dell’opera, Fabio Colocci past 
president della S.N. “Pullino”, Massimiliano D’Ambrosi presi-
dente del Comitato regionale F.I.C.-F.V.G., Dario Crozzoli vice-
presidente F.I.C., l’Assessore allo sport del Comune di Muggia 
Tullio Bellen e il grafico Fabrizio Masi, autore del progetto grafi-
co, dell’impaginazione e della copertina del libro.
Tale incontro è stato inoltre un’occasione per rivedere soci, ex 
soci e cari amici che hanno contribuito a far crescere questa 
importante e storica realtà muggesana. 
Nella foto un momento della presentazione a Muggia.

L’autore Franco Stener

Società Nautica “Giacinto Pullino”, Muggia, sabato 14 ottobre 1989
Barche pronte per il varo sul piazzale antistante la nuova canottiera: 

in primo piano il “4 con” dedicato all’olimpionico Nicolò Vittori

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
SOCIETÀ NAUTICA “GIACINTO PULLINO” 

MERCOLEDì 21 FEBBRAIO 2018 
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nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
il Presidente della Società Nautica “Giacinto Pullino” 

cav. Fabio Vascotto
presenterà il libro del dott. Franco Stener

REMI DI GLORIA
LA S.N. G. PULLINO CONTINUA A VOGARE

DA ISOLA A TRIESTE E MUGGIA. 
NOTIZIE E RICORDI 

(Editrice Associazione delle Comunità Istriane)

PREFAZIONE
Riflettendo su quanto stavo scrivendo, mi sono accorto che il pre-
sente volume sul 90°, previsto come album fotografico, stava assu-
mendo una connotazione diversa da quanto avevo previsto. Quindi 
l’idea di una raccolta d’immagini, considerando pure la quantità di 
quelle selezionate, va posposta e considerata come la base d’intenti 
per l’opera del centenario. 
Vedo sempre più chiara la storia della S.N. “G. Pullino” suddivisa 
in quattro tomi fondamentali: il periodo dalla costituzione (1925) 
all’esodo (1955), la vittoria olimpica (1928), dalla ricostituzione a 
Trieste nel 1960 al trasferimento a Muggia nel 1967 e la presenza a 
Muggia dal 1968. Il primo spero di prenderlo in mano in un secondo 
momento, il secondo in forma esaustiva l’ho presentato a Palazzo 
Manzioli di Isola venerdì 19 giugno 2015, il terzo l’ho voluto svi-
scerare in questa occasione grazie al ricco materiale inedito emerso 
per l’occasione, che per motivi di spazio non posso completare con 
una cronaca dettagliata suddivisa per anno, che lascio, anche se da 
aggiornare, nell’ottica del centenario.
Fortunatamente chi mi ha preceduto ha lasciato delle puntuali te-
stimonianze scritte che, come solchi, io ho approfondito al massi-
mo con sicura e competente determinazione. La documentazione, 
ristretta ma puntuale e precisa, avuta per la sensibilità degli eredi 
del prof. Malvino Stolfa e del dott. Emilio Felluga, e l’appassionata 
collaborazione del Presidente cav. Fabio Vascotto e di tanti amici ex 
atleti e soci mi hanno permesso di dare un ulteriore e fondamentale 
apporto alla gloriosa, anche se tormentata, storia della anche mia 
S.N. “G. Pullino”.
Rileggendo per l’ennesima volta il testo alla ricerca di errori e omis-
sioni, mi rendo conto che questo volume rappresenta pure una in-
teressante fonte di notizie per una storia più allargata del nostro 
canottaggio.

Franco Stener

Chi avrebbe mai pensato che dopo la tragedia della Seconda Guerra 
Mondiale, la quale ha sconvolto la nostra regione, creando paura, 
dolore e morte, preludio dell’esodo quasi totale di tanti conterranei 
da tutta l’Istria, poi vissuti anche per molti anni nei campi profu-
ghi… oggi la Società Nautica “Pullino” avrebbe festeggiato il 90° 
anniversario, rinata a nuova vita, con il massimo delle attrezzature e 
con la sede di sua proprietà, costruita con mille sacrifici, ritornando 
così a essere competitiva a livello nazionale.
Ma così è stato per la “Pullino”, società che - per i risultati strepitosi 
ottenuti - ha fatto issare sul pennone più alto il tricolore d’Italia a li-
vello mondiale, pur avendo abbandonato tutto: sede, imbarcazioni, 
trofei e album di fotografie che immortalavano le vittorie e questi 
ultimi venuti alla luce di recente.
Grazie al coraggioso gruppo di dirigenti isolani che, a Trieste dopo 
l’esodo, ha reclutato quei giovani istriani alloggiati nei vari campi 
profughi, si è ricominciata con umiltà l’attività remiera.
Nel 1960, in seguito alla vittoria di Nino Benvenuti, alle Olimpiadi 
di Roma, la “Pullino” è stata ricostituita, trovando ospitalità presso 
le società consorelle a Trieste, dal 1967 con sistemazione definitiva 
a Muggia, presso il Centro Giovanile Italiano, sotto le presidenze 
prima di Lucio Felluga per tanti anni, poi di Fabio Colocci e infine 
di Franco Degrassi, la cui esperta dirigenza ha assicurato un mera-
viglioso futuro.
Chi avrebbe mai pensato di poter festeggiare i 90 anni di vita della 
“Pullino”? Nel 2014 si è costituito un gruppo di lavoro coordinato 
da Emilio Felluga, per festeggiare questa nostra ricorrenza con un 
ambizioso programma, puntualmente rispettato, plasmato nell’arco 
di tutto l’anno con tutta una serie di qualificati avvenimenti, che si 
concludono con questo libro commemorativo, cui dovrebbe seguire 
un DVD.
Gli anniversari vanno festeggiati man mano che si presentano, sen-
za aspettare solo quelli altisonanti, disse Emilio Felluga, e così è 
stato. Nonostante la sua prematura scomparsa avvenuta il 4 marzo 
2015, abbiamo seguito con determinazione il lungimirante insegna-
mento, ottenendo soddisfazioni e vasti consensi.

Fabio Vascotto 
Presidente della S.N. “G. Pullino”

FRANCO STENER (Trieste 
1952), odontoiatra e pubblici-
sta, è residente a Muggia d’I-
stria dove la sua famiglia è at-
testata dagli inizi del sec. XVII. 
Ha iniziato la sua attività spor-
tiva nel 1968 nel settore del ca-
nottaggio agonistico della S.N. 
“Pullino” a Muggia (Trieste), 
per concluderla nel 1975 con il 
CUS Ferrara. 
Socio Benemerito della F.I.C. e 
allenatore di II categoria, socio 
onorario del C.C. Diadora di 
Venezia Lido, istruttore della 
FICK e di nuoto con il CSI, è 
socio del C.A.I., Panathlon Int. Club Trieste e dell’Associazione 
Italiana di Psicologia dello Sport; Stella di Bronzo del C.O.N.I. al 
merito sportivo (1999). 
Socio di prestigiose associazioni culturali, è direttore responsabile 
di numerose riviste, tra cui il semestrale di storia, cultura ed arte 
Borgolauro, edito dall’Associazione Fameia Muiesana, di cui è pre-
sidente dal 2005.
Ha al suo attivo numerose pubblicazioni di storia patria e sportiva, 
in cui si valorizza in particolare la disciplina del canottaggio.

ph Bruno Liessi

San Giorgio di Nogaro, domenica 12 marzo 2017
Alla regata internazionale la Società Nautica “Giacinto Pullino” 
si è aggiudicata il primo posto con gli atleti Francesco Carelli, 

Lorenzo Cok, Giacomo Busatto, Nicolas Krizman (ph Martini Trieste)

Regata Internazionale 
a San Giorgio di Nogaro

Alla presenza delle autorità, dei soci e degli atleti mons. Giuseppe Dagri, 
con a fianco l’avv. Lucio Felluga, benedice il “4 con - Pullino” al distac-
camento dei VV.F. del Punto Franco Vecchio (Trieste, 24 maggio 1963)
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Il 3 dicembre 2017 si è te-
nuta l’Assemblea annuale 

dei soci, presieduta dal past 
president Fabio Colocci, se-
gretario verbalizzante Marco 
Finocchiaro, presso la Sala 
Convegni di Porto San Rocco 
a Muggia, gentilmente con-
cessa.
In apertura dei lavori assem-
bleari è stato ricordato il no-
stro socio Piero Dobetti, mari-
to di Franca Delise, di recente 
passato a miglior vita.
è seguita la relazione morale 
del Presidente Fabio Vascot-
to, che ha ringraziato i soci 
trentennali di fedeltà alla 
“Pullino”, premiati poi al 
pranzo sociale assieme agli 
atleti: Vittorina Drioli, Editta 
Depase, Bruno Derossi, Pino 
Benvenuti, Neri Marchesan e 
Ferruccio Delise.
In questa stagione circa cin-
quanta atleti, tra femmine e 
maschi, hanno frequentato la 
nostra Società e negli ultimi 
mesi si son aggiunti altri 5/6 
giovanissimi di 10/11 anni 
i quali, sotto la guida di Do-
nato Ciacchi, si allenano tre 
volte alla settimana, ed hanno 
espresso la volontà di conti-
nuare l’attività.
Un buon lavoro è stato svol-
to dal nostro giovane tecnico 
Stefano Apostoli nelle scuole 
di Muggia e di Trieste, con 
prove al remergometro per 
alcuni mesi e questi studenti 
da lui istruiti si sono classi-
ficati primi al Campionato 
regionale scolastico (studenti 
del comprensorio “Lucio” di 
Muggia).
Il massiccio gruppo di agoni-
sti si sono allenati tutto l’an-
no sotto la direzione tecnica, 
appunto, di Donato Ciacchi e 
con l’esperta mano dell’alle-
natore ufficiale Flavio Moset-
ti, coadiuvati da Stefano Apo-
stoli, che ha curato il gruppo 
di allievi e cadetti.
Con la partecipazione alle pri-
me regate stagionali si sono 
messi in luce molti nostri at-
leti e si è visto che si potreb-
bero ottenere dei buoni risul-
tati aumentando i punti nella 
speciale classifica riservata 
ad allievi e cadetti, fino ai 14 
anni, del “Trofeo D’Aloya” e 
così è stato.
A fine stagione, con l’ultima 
regata, abbiamo consolidato il 
primo posto su 157 società di 
tutta Italia in lizza.
Un tale traguardo non è mai 
stato raggiunto, anche se negli 
anni precedenti abbiamo otte-
nuto buoni piazzamenti, come 
un terzo e un quarto posto, ma 
quest’anno abbiamo coronato 
un sogno rincorso per tanto 
tempo.
Si potrebbe dire che per que-
sta categoria siamo “Campio-
ni d’Italia under 14”.
Nel 2018 circa una quindici-
na di questi atleti passeranno 
in categoria “ragazzi” e sia-
mo convinti che manterranno 
l’impegno e la volontà dimo-
strata in questa stagione 2017, 
ottenendo così buoni risultati, 
anche se questa categoria sarà 
più impegnativa e competitiva.
Cercheremo di raggiunge-
re quegli ottimi risultati che, 
anni addietro, con orgoglio 
abbiamo ottenuto sotto la pre-
sidenza di Franco Degrassi, 
come la conquista di molti ti-
toli italiani in categorie supe-

riori a quelle nelle quali oggi 
gareggiano i nostri ragazzi, 
con la speranza di migliorare 
e vincere come nel recente 
passato.
In questa stagione siamo sta-
ti presenti con i nostri gio-
vani atleti a master e a circa 
20 regate, a livello regionale, 
nazionale e internazionale, ed 
in ogni manifestazione i no-
stri portacolori sono saliti sul 
podio, ottenendo 87 medaglie 
d’oro, 75 d’argento e 83 di 
bronzo nonché svariati piaz-
zamenti.
Da segnalare, per la cronaca, 
che i canottieri master han-
no partecipato ai campionati 
mondiali con buoni piazza-
menti e, proprio per la gioia di 
gareggiare, questi nostri ma-
ster si auto finanziano per non 
gravare sul bilancio societa-
rio, già per se stesso misurato.
Anche quest’anno abbiamo 
organizzato un soggiorno, di 
una settimana, in Austria per 
tutti i nostri giovani atleti così 
da poter vivere in una zona 
verde e salubre, in riva al fiu-
me, con un allenamento due 
volte al giorno in tutta tran-
quillità.
Come di consueto si sono 
svolti, presso la nostra sede, 
4 corsi estivi di avviamento al 
canottaggio per ragazzi di 10 
anni; alla fine dei corsi alcuni 
di questi hanno iniziato a ga-
reggiare per i nostri colori e, 
attualmente, fanno parte della 
nostra squadra giovanile.
Abbiamo inoltre collaborato 
con il Circolo della Vela di 
Muggia alla “Settimana Inter-
nazionale dei 3 golfi”, durante 
la quale si sono svolte delle 
manifestazioni remiere.
Nella prima giornata ha avuto 
luogo una traversata, da Mug-
gia a Punta Grossa e ritorno, 
per la categoria master in jole 
a 4 vogatori con in palio il 
Trofeo “Il Cuoco” vinto dal-
la nostra imbarcazione. Nella 
stessa giornata sullo stesso 
percorso in doppio canoino 
con in palio il “Trofeo Dino 
Gubertini” vinto dalla Satur-
nia. Sempre durante questa 
giornata, davanti alla nostra 
sede, si sono svolte una dimo-
strazione per ragazzi e ragaz-
ze diversamente abili in jole a 
4 vogatori, le premiazioni per 
i primi 3 posti di ogni speciali-
tà e, a seguire, pastasciutta per 
tutti, preparata da Piero Piz-
zamus coadiuvato da Danilo 
Stefanato e signore, disponi-
bili a servire al tavolo vogato-
ri e ospiti.
Nella stessa manifestazione 
erano inserite due serate su 
un percorso di 500 metri, sul 
lungomare di Muggia, per 
giovani fino ai 14 anni, con la 
partecipazione di atleti di tut-

te le società regionali e altre 
del litorale sloveno, in palio il 
tradizionale trofeo “Luca Va-
scotto” in ricordo di un nostro 
affermato atleta, scomparso 
giovanissimo.
Purtroppo le condizioni atmo-
sferiche non hanno permesso 
di scendere in acqua e gli or-
ganizzatori hanno optato per 
prove al remergometro presso 
la nostra palestra.
Le premiazioni si sono svolte 
presso la sede del Circolo del-
la Vela di Muggia.
La vittoria è andata per som-
ma di punti al Circolo Ca-
nottieri “Saturnia”, trofeo 
consegnato dal padre di Luca 
Vascotto, Vasco, ex canottiere 
della “Pullino” poi dei Vigili 
del Fuoco, in finale anche qui 
pastasciutta per tutti.
Al Teatro “Verdi” di Mug-
gia, nello scorso giugno, è 
stato presentato il libro Remi 
di Gloria. La S.N. G. Pullino 
continua a vogare, summa di 
notizie e di ricordi per il no-
vantesimo della Società a cura 
del dott. Franco Stener, edito 
dall’Associazione delle Co-
munità Istriane di Trieste (ne 
scriviamo a lato).
Erano presenti tra il folto 
pubblico ex atleti che hanno 
gareggiato con i colori della 
“Pullino”, dopo la ricostitu-
zione, a Trieste, negli anni 
Sessanta/Settanta; presenti 
inoltre il vicepresidente della 
Federazione Italiana Canot-
taggio Dario Crozzoli, l’As-
sessore allo sport del Comu-
ne di Muggia Tullio Bellen 
e il presidente regionale del 
Canottaggio Massimiliano 
D’Ambrosi.
Anche quest’anno si sono 
svolti corsi serali di canot-
taggio per adulti con un buon 
numero di partecipanti sia ma-
schi che femmine.
La nostra sede, costruita negli 
anni Ottanta, oggi purtroppo 
dà segni di scarsa agibilità.
Visto il forte numero di atleti 
che ospitiamo, necessita di una 
revisione degli attuali spazi.
Durante una riunione sporti-
va, dove si parlava di attrez-
zature, con l’interessamento 
di alcuni amici, abbiamo fatto 
presente alla presidente della 
Regione Friuli Venezia Giulia 
Debora Serracchiani la nostra 
situazione.
Dopo alcuni giorni, la presi-
dente ci ha fatto visita a Mug-
gia e si è resa visibilmente 
conto della nostra struttura; 
lei stessa ci ha garantito un 
suo interessamento atto a ri-
solvere la nostra situazione. 
Al sopralluogo erano anche 
presenti il consigliere regio-
nale Emiliano Edera, l’Asses-
sore allo sport del Comune di 
Muggia Tullio Bellen e il past 

president Fabio Colocci.
Infine abbiamo organizzato in 
sede il tradizionale “Calderon 
Sociale” con la partecipazio-
ne di atleti, soci e genitori 
per circa 120 persone con, a 
conclusione, le premiazioni, 
la  pastasciutta e i dolci per 
tutti offerti dalle famiglie dei 
nostri atleti.
A novembre 2017 abbiamo 
organizzato sul lungomare di 
Barcola il “Calderon dei Cal-
deroni” fra tutte le Società 
regionali in jole a 4 vogatori, 
vinto dalla nostra Società che 
avrà il compito di organizzar-
lo anche il prossimo anno.
Le premiazioni e la pasta-
sciutta si sono svolte presso 
il Circolo Marina Mercantile, 
gentilmente concesso.
Questo è un riassunto della re-
lazione morale del Presiden-
te, seguita poi dalla relazione 
tecnica del direttore sportivo 
Donato Ciacchi il quale ha 
illustrato dettagliatamente re-
gata per regata, piazzamenti e 
nomi degli atleti.
è seguita poi la lettura dei bi-
lanci, consuntivo e preventi-
vo, da parte del tesoriere Ales-
sandro Visintin, il quale ha 
elencato entrate ed uscite del 
nostro scarno bilancio, mentre 
il presidente del Consiglio dei 
Revisori dei Conti ha letto la 
relazione affermando la rego-
larità dei conti.
Al punto dell’Ordine del Gior-
no sul rinnovo delle cariche 
sociali Fabio Colocci ha dato 
lettura della lista dei candidati 
per la votazione. Stessa lettura 
dei candidati per il Consiglio 

RIASSuNTo DI uNA STAGIoNE REMIERA CoN GRANDI RISuLTATI

Attività agonistica 2017 della Società Nautica “G. Pullino”

Foto di gruppo al pranzo sociale (3 dicembre 2017) con, primo a sinistra, il Presidente Fabio Vascotto

Teatro “Verdi” di Muggia (Trieste), novembre 2017
Premiazione da parte del Comune del “Trofeo P. D’Aloja” 2017

Le belle e buone torte della pasticceria “Ulcigrai” di Muggia 
con, a destra, il titolare Guido Ulcigrai

dei Revisori dei Conti e dei 
Probiviri.
Le votazioni sono state fatte 
singolarmente per tutte le liste 
e approvate per alzata di mano 
dai soci.
A conclusione dell’Assem-
blea, è seguito il pranzo socia-
le nel salone principale, abbel-
lito con cura da Gigi Carboni 
con l’aiuto di alcuni genitori, 
stendendo il Gran Pavese e 
altri striscioni e bandiere sul 
palco; al centro in bella evi-
denza lo striscione offerto 
dalle famiglie dei nostri atleti 
con la scritta “Campioni d’Ita-
lia under 14” e, ai lati, coppie 
di remi incrociati.
I tavoli con tovaglie bianche 
e piccole coperture in blu pre-
parati dalle nostre socie hanno 
dato un tocco di allegria alla 
sala, un vero colpo d’occhio.
Presenti in luogo circa 160 
persone, tutti i nostri atleti, 
soci, genitori e ospiti tra i qua-
li il Sindaco di Muggia Laura 
Marzi con il marito, l’Asses-
sore allo sport Tullio Bellen e 
signora, il consigliere regio-
nale Emiliano Edera, il presi-
dente regionale del Canottag-
gio Massimiliano D’Ambrosi, 
Guido Ulcigrai e signora, 
proprietario dell’omonima 
pasticceria, il quale ha confe-
zionato con grande maestria le 
due torte con particolari scrit-
te e gagliardetto della Società.
L’ottimo pranzo è stato pre-
parato dalla gastronomia “Il 
Cuoco” di Piero Pizzamus, 
coadiuvato da Danilo Stefa-
nato e signora e dalle gentili 
madri dei nostri atleti, che 

ringrazio per la collaborazio-
ne, specialmente nel servire al 
tavolo gli ospiti.
In una pausa del pranzo sono 
stati premiati i soci trentenna-
li, presenti in sala; Fabio Co-
locci ha letto la motivazione 
personale del riconoscimento 
mentre Fabio Vascotto ha pre-
miato i tecnici Ciacchi, Mo-
setti e Apostoli.
Sono state consegnate anche 
targhe ricordo agli atleti che 
hanno vinto titoli regionali, 
agli altri atleti medaglie co-
niate in occasione della vit-
toria del “Trofeo d’Aloya” 
nonché magliette con la stessa 
scritta, offerte dal socio Fa-
brizio Siderini della Banca di 
Credito Cooperativo di Villes-
se e Staranzano.
La nutritissima lotteria ha te-
nuto banco, con premi offerti 
da negozi e da amici di Mug-
gia e di Trieste, gestita da Lele 
e Lorenzo Baldini, per la gio-
ia dei vincitori che di volta in 
volta felici ringraziavano.
A conclusione della serata 
Fabio Vascotto ha voluto rin-
graziare i presenti per la par-
tecipazione, le tante persone 
che hanno collaborato per la 
buona riuscita della festa e 
tutti coloro che hanno devolu-
to il 5x1000 alla Società Nau-
tica “Pullino” (codice fiscale 
80022110326), con preghiera 
di farlo anche in seguito, es-
sendo questo contributo un 
aiuto indispensabile al soda-
lizio, augurando infine a tutti 
un buon anno nuovo e tanta 
salute e felicità.

Fabio Vascotto
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Note tristi

ANTONIO DUSSI
nato a Buie d’Istria 
il 15 gennaio 1923

 a Trieste il 20 novembre 2017

Il 20 novembre 2017 si è spento 
serenamente Antonio Dussi, per i 
parenti e gli amici Toni.
Toni, classe 1923, ha avuto una gio-
vinezza segnata dalla guerra; già a 
21 anni si è trovato prigioniero de-
gli inglesi nei luoghi e nei giorni 
dello storico sbarco in Normandia 
e, successivamente, è stato travolto 
dalle dolorose vicende politiche del 
dopoguerra che l’hanno costretto a 
lasciare la sua amata Buie.
A Trieste ha potuto ricostruire il 
suo futuro e vivere gli anni della 
maturità con pienezza, dedicandosi 
al lavoro e agli affetti familiari con 
a fianco la sua amata sposa Tea. 
Con Buie nel cuore, ha dedicato 
per tanti anni parte del suo tempo 
libero al Circolo Buiese “Donato 
Ragosa” dove, in qualità di Segre-
tario, ha dato un notevole contri-
buto per mantenere vive le nostre 
tradizioni e per riunire intorno al 
Circolo i tanti buiesi che, come lui, 
hanno lasciato Buie e, profughi, 
sono riparati a Trieste. 
Si è addossato un notevole lavoro 
amministrativo e organizzativo che 
ha richiesto capacità, rettitudine e 
precisione, doti personali che sono 
emerse sempre nel corso della sua 
vita. Ci teneva tanto al “suo Circo-
lo” e per questa ragione ha svolto il 
lavoro di Segretario fin quasi alla 
soglia dei novant’anni.
Molto sensibile e affettuoso, ha 
sofferto per la dipartita della mo-
glie Tea, avvenuta nel 2006, ma 
grazie alla sua volontà ha continua-
to da solo il suo cammino, sorret-
to dall’affetto dei fratelli Bruno e 
Giovanna, deceduti rispettivamen-
te nel 2015 e nel 2016, e aiutato 
dai nipoti ai quali ha voluto molto 
bene, ricambiato con affetto filiale.
I nipoti ricordano zio Toni come 
uno zio speciale, sempre affettuoso 
e presente in tutti i momenti impor-
tanti della loro crescita e delle loro 
conquiste di vita. Un sentimento 
che è stato trasmesso anche ai pro-
nipoti che serberanno a lungo, nel 
tempo, l’immagine affettuosa dello 
zio Toni.

I nipoti Maria Grazia 
e Bruna Dussi 

e Roberto e Rita Casseler

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” ricordano 
con stima e gratitudine l’amico 
Antonio, uomo dal carattere sola-
re e generoso, ben disposto verso il 
prossimo, istriano retto, dai solidi 
principi patriottici.
Sempre presente alle manifestazio-
ni associative, Antonio Dussi tanto 
ha dato al sodalizio, rimanendo 
così un grande esempio di illustre 
buiese.

Alessandra Norbedo

Elargizioni
ERMENEGILDA BERNIAZ 

ved. NACINOVICH 
di anni 89

Ermenegilda è tornata con i suoi 
cari che da tempo le avevano pre-
parato un posto in cielo fra i tanti 
fratelli istriani.
Figli e nipoti hanno imparato a me-
moria i tanti racconti della giovinez-
za di «Gilda», poi quelli dei tempi 
difficili del periodo bellico, infine 
quelli anch’essi duri della diaspora 
in giro per il mondo che, nel suo 
caso, si conclusero a Genova.

Cara bisnonna Gilda,
sarai sempre con noi e con noi 
anche tutti i tuoi racconti perché 
testimonianza di vita vissuta nella 
semplicità e nella povertà ma sem-
pre con grande dignità e a testa 
alta così come il tuo fiero e indo-
mabile carattere istriano. 
Grazie Gilda per la tua allegria,
il tuo sorriso, i tuoi racconti.
Arrivederci.

Ricordiamoli

13 gennaio 2017 - 13 gennaio 2018
GIUSEPPE COSSETTO

A un anno da questa dolorosa per-
dita rimane sempre nei nostri cuo-
ri, nei nostri pensieri e nei nostri 
ricordi.
Con immutato amore lo rimpian-
gono la moglie Marcella, i figli 
Loredana, Dino e Diana, i nipoti e 
pronipoti e la sorella Maria.

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si associa nel ricordo 
del caro Pino, uomo gentile ed edu-
cato, retto e generoso, che tanto ha 
sofferto per la sua terra d’Istria.

Nel sesto anniversario della scom-
parsa della cara mamma 

GIUSEPPINA SINCOVICH

e nel trentatreesimo anniversario 
del marito 

GIOVANNI SINCOVICH

li ricordano il figlio Giorgio, la 
nuora, la figlia Pierina con il gene-
ro e i parenti tutti.

Il 4 febbraio ricorre il quindicesi-
mo anniversario della scomparsa di 

LUCIANO FABRIS

Lo ricordano con tanto affetto la 
moglie Maria, il figlio Mauro e il 
piccolo Emanuele.
Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione 
de “La nuova Voce Giuliana” si 
associano nel ricordo del mai di-
menticato Luciano, persona buo-
na, sensibile e di grande levatura 
morale.

Il 3 gennaio ricorreva il ventitreesi-
mo anniversario della scomparsa di 

MODESTO BULIAN

Lo ricordano con immutato affetto 
i figli Renata e Luciano, la nuora 
Fiorella e i parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso - Comunità di Albona si unisce 
nel ricordo del caro concittadino.

ELIGIO SKARLOVAJ
nato a Trieste il 4 gennaio 1937
 a Trieste il 22 agosto 2017

Nel giorno del suo 81° comple-
anno, lo ricordano con amore la 
moglie Pia, il figlio Roberto con la 
moglie Cristina, le nipoti, il piccolo 
Manuel, i parenti e gli amici tutti.

Il 15 gennaio 2018 ricorreva il setti-
mo anniversario della scomparsa di

CARLO LEOPOLDO 
CERNECCA

nato a Rozzo il 15 novembre 1922.
Il figlio Armando lo ricorda con 
immutato affetto per le grandi qua-
lità umane unite alla passione pro-
fessionale.

16 gennaio 2016 - 16 gennaio 2018
Nel secondo anniversario della 
scomparsa di

ANTONIO (NINO) ANTONINI 
da Buie d’Istria

lo ricordano con affetto e nostalgia 
la moglie Libera, i figli Marino e 
Rossana e i parenti tutti. 

Resta sempre vivo il ricordo 
dei nostri cari genitori

GIOVANNI BILOSLAVO

e

MARIA SCARAMELLA
da Momiano d’Istria

Le figlie Livia, 
Giuseppina e Mirella.

Il 31 gennaio 2018 ricorreva il set-
timo anniversario della scomparsa 
di

ANGELO TURRIN

nato a Visignano d’Istria, esule, 
farmacista e stimato cittadino a 
Santa Margherita Ligure, sua città 
di adozione, mai dimentico della 
propria terra e già presidente della 
Comunità di Visignano d’Istria in 
Esilio.
Nel novantesimo anniversario 
della nascita i suoi valori e la sua 
testimonianza vivono una vera pre-
senza nel ricordo della moglie Car-
la e dei figli Rosella, Francesco e 
Andrea.

•

•

•

•

•

Nell’ultimo mese ci sono perve-
nute le seguenti elargizioni:

Maria Grazia e Bruna Dussi e 
Roberto e Rita Casseler in me-
moria del caro zio Antonio Dussi 
euro 50,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” e euro 50,00 
a favore della Comunità di Buie 
d’Istria in esilio;
Eduilio e Rita Miani in memoria 
di Dolores Pozzi Biloslavo euro 
25,00 a favore della Comunità di 
Piemonte d’Istria in esilio;
Giorgio e Clara Miani in me-
moria di Dolores Pozzi Biloslavo 
euro 25,00 a favore della Comu-
nità di Piemonte d’Istria in esilio;
Maria Fabris in memoria di Do-
lores Pozzi Biloslavo euro 20,00 
a favore della Comunità di Pie-
monte d’Istria in esilio;
la famiglia Cossetto in memoria 
dell’amato marito, papà, nonno e 
bisnonno Giuseppe Cossetto euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Giorgio Sincovich in memoria 
dei genitori Giuseppina e Giovan-
ni Sincovich euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Maria Merlini Fabris in me-
moria del marito Luciano Fabris 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Pia Zori in memoria dell’ama-
to marito Eligio Skarlovaj nel 
giorno del suo 81° compleanno 
euro 50,00 a favore del Coro 
dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane;
Armando Cernecca in memoria 
dell’amato papà Carlo Leopoldo 
Cernecca euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Livia Biloslavo in memoria dei 
genitori Giovanni Biloslavo e 
Maria Scaramella euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Carla Turrin e famiglia in me-
moria del marito Angelo Turrin 
euro 200,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;
Nello Depangher in memoria di 
Angelo Turrin, Bertino Buchich 
e Mariella Olivieri Ongaro  euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Visignano  d’Istria in esilio;
Sergio Costanzo in ricordo dei 
genitori Antonia e Giuseppe euro 
25,00 a favore della Comunità di 
Isola d’Istria in esilio;
Giovanni Tamplenizza euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 50,00 a favore 
de “Isola Nostra;
Iolanda Deponte con l’augurio 
di Buone Feste euro 50,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;
Alberto Lenuzzi in memoria 
di Marco, Maria e Angela Cos-
setto euro 25,00 a favore della 
S.O.M.S. - Comunità di Albona;
Alberto Lenuzzi in memoria del 
papà, della mamma, delle sorelle 
e dei fratelli euro 25,00 a favore 
della S.O.M.S. - Comunità di Al-
bona.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•
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Ricordo di Marino Vocci

EX SINAGOGA
via Giulio Rovighi 57 - Carpi (Modena)

dal 10 febbraio al 18 marzo 2018
martedì ore 10-13 e 15-18 / domenica ore 10-13 e 15-19

INAUGURAZIONE 
SABATO 10 FEBBRAIO 2018 ORE 17.30

INFO: fondazione.fossoli@carpidiem.it    059.688272
La mostra, ideata e organizzata da Lucia Castelli con la Fossoli Founda-
tion-Fondazione ex campo e la Fondazione Cassa di Risparmio di Car-
pi, racconta attraverso la viva voce dei protagonisti l’esodo giuliano 
dalmata. Chi lasciò l’Istria approdò, infatti, al Villaggio San Marco di 
Fossoli, in quello che era stato un campo di prigionia nazista per rico-
minciare una nuova vita lontano dalla propria terra. La mostra però 
illustra anche la vita di chi decise di rimanere nella ex Jugoslavia sotto 
il duro regime titino.
I ritratti fotografici degli italiani d’Istria raccontano il passato con 
compostezza e dignità, si interrogano sul presente e guardano al futuro.

Rivolgo con affetto un pensie-
ro all’amico Marino scompar-
so di recente.
Era un istriano a tutto tondo, 
più conosciuto ed apprezzato 
oltre confine che dalla galassia 
associazionistica degli esuli: in 
un mondo dell’esodo in larga 
parte schierato sul centro de-
stra (quando non addirittura a 
destra), la sua militanza a sini-
stra ha indubbiamente pesato 
sulla sua marginalizzazione.
Marino era nato a Caldania (lo 
chiamavo, canzonandolo, il 
“Sire di Caldania”), frazione di 
Buie d’Istria e lì, pur essendo 
venuto esule a Trieste da bam-
bino negli anni Cinquanta, il 
suo cuore è veramente rimasto.
Da poco eletto sindaco del 
Comune di Duino-Aurisina 
in quota centro sinistra non-
ché autorevole esponente del 
«Circolo Istria», chiese di in-
contrarmi (all’epoca ero il Di-
rettore regionale degli Affari 
Europei della Regione Friuli 
Venezia Giulia) per verificare 
la possibilità per il Comune 
da lui guidato di partecipare 
a dei bandi di cooperazione 
transfrontaliera ed in quell’oc-
casione ci conoscemmo di per-
sona.
Mentre parlavamo ebbi subi-
to modo di apprezzarlo: mi 
colpiva il suo entusiasmo, la 
sua simpatia, il suo inguaribi-
le ottimismo, la sua voglia di 
fare, il sogno di ricomporre il 
mondo degli istriani - diviso 
tra esuli e rimasti - in un’ottica 
europea.
Marino era un uomo che guar-
dava avanti. Scherzosamente, 
ma non troppo, gli dicevo che 
preferiva guardare solamente 
al futuro perché alcuni aspetti 
del passato, per un istriano di 
sinistra, erano ingombranti e 
difficili da giustificare ma lui 
non era un comunista, anche 

se è stato iscritto al PCI: era in 
primo luogo un ambientalista, 
un «verde», grande ammira-
tore ed amico dell’europarla-
mentare dei Verdi Alexander 
Langer.
Negli ultimi anni, in più occa-
sioni di conversazione davanti 
ad un bicchiere di malvasia e 
ad una fetta di prosciutto crudo 
autenticamente istriano, Mari-
no aveva riconosciuto, pur non 
disconoscendo le responsabi-
lità del fascismo, le colpe non 
meno gravi del comunismo 
titino.
Oggi il suo sogno di un’Istria 
plurilingue, tollerante e demo-
cratica, all’interno della quale 
si sarebbero presto ricomposte 
le antiche ragioni di conflittua-
lità per far prevalere quelle di 
collaborazione, si sta sempre 
più concretizzando nonostante 
le immaginabili difficoltà.
Amava l’Istria di un amore 
viscerale in tutte le sue com-
ponenti e sfaccettature e, non 
è una esagerazione, dell’Istria 
sapeva tutto e tutti lo conosce-
vano: più volte sono rimasto 
sorpreso dalla sua vastissima 
rete di relazioni che andava 
dalla conoscenza dei politici 
istriani di ogni livello a quella 
dei componenti delle Comuni-
tà degli Italiani, alla frequen-
tazione ed alla divulgazione 
televisiva dell’autentica eno-
gastronomia istriana, all’ami-
cizia con la gente del popolo, 
agricoltori, allevatori e pesca-
tori.
Purtroppo quella preziosissima 
rete di rapporti interpersona-
li è andata perduta con la sua 
scomparsa: al momento non 
c’è nessuno che possa sostitu-
irsi a lui in questo ruolo e per 
chiunque sarà molto difficile 
raccoglierne il testimone.
Deluso dalla politica (ricordo 
che fu la sua stessa maggio-

MARINO VOCCI è nato nel 1950 a Caldania, frazione 
di Buie d’Istria. A soli quattro anni, nel 1954, lascia la terra na-
tia con i genitori e la sorella Giuseppina per stabilirsi a Trieste, 
nel Campo Profughi di opicina. ottenuto il diploma di perito 
industriale all’Istituto “Alessandro Volta”, Vocci si iscrive alla 
facoltà di Lettere dell’università cittadina senza però termina-
re gli studi.
Negli anni Settanta, già promettente calciatore dello Zarja e 
del Primorje, inizia a lavorare come guida al Museo della Ri-
siera di San Sabba, poi come insegnante nelle scuole medie 
inferiori. Nel 1977 fonda il Laboratorio di Biologia marina dove 
lavorerà fino al 1997. Dal 1980 al 1985 è Assessore all’Am-
biente; nel dicembre 1997 viene eletto Sindaco del Comune 
di Duino-Aurisina.
Dimessosi da tale carica nel 2002, Vocci, fino al pensiona-
mento nel 2012, lavora ai Civici Musei scientifici di Trieste oc-
cupandosi del rilancio del Museo del Mare in Campo Marzio.
Fondatore del Circolo di Cultura istro-veneta “Istria” e presi-
dente dello stesso per oltre dieci anni, fondatore di Legam-
biente, del Gruppo 85, dell’Associazione “Dialoghi Europei”, 
ha collaborato con “Slow Food” e con TeleCapodistria attra-
verso la trasmissione “La barca dei sapori”.
Marino Vocci, sposato con la signora Liliana e padre di Marti-
na e Eva, è scomparso lo scorso dicembre a soli 67 anni dopo 
breve malattia.

COMUNITÀ DI LUSSINPICCOLO
FONDAZIONE BRACCO - 90° ANNIVERSARIO

Progetto Diventerò 
Fondazione Bracco per i giovani

Il progetto Diventerò è un’iniziativa pluriennale di Fon-
dazione Bracco per accompagnare i giovani di talento 
nel loro iter formativo e professionale, promuovendo 
percorsi innovativi di consolidamento del legame tra il 
mondo accademico e quello del lavoro. Tutti i vincito-
ri delle borse di studio entreranno a far parte di una 
comunità di “alumni”, un network di eccellenze utile a 
mantenere contatti e relazioni che durino nel tempo.

Fondazione Bracco, in collaborazione con la Comuni-
tà di Lussinpiccolo, nell’ambito del progetto Diventerò, 
bandisce un concorso per l’assegnazione di una Bor-
sa di Studio alla memoria di Elio (Eliodoro) Bracco, 
della moglie Nina Salata e di Fulvio Bracco.
La borsa di studio, del valore di € 2.500,00 (duemila-
cinquecento), è destinata a studenti universitari italiani 
o stranieri, di età non superiore a 29 anni alla sca-
denza del bando, che intendano presentare una tesi 
di laurea o di dottorato in lingua italiana avente come 
argomento: “La conoscenza e la conservazione del 
patrimonio culturale e ambientale dell’isola di Lus-
sino anche ai fini della sua promozione turistica” 
da discutersi entro e non oltre 6 mesi dall’assegnazio-
ne della borsa di studio.
La domanda di ammissione al concorso deve essere 
inviata entro e non oltre il 30 aprile 2018 alla Fonda-
zione Bracco all’indirizzo e-mail segreteria@fondazio-
nebracco.com e dovrà essere corredata dalla seguen-
te documentazione:
– progetto della tesi di laurea o di dottorato che si in-

tende redigere, controfirmata dal laureando/dotto-
rando e dal relatore;

– fotocopia documento d’identità;
– fotocopia del certificato d’iscrizione ad un corso di 

laurea e del piano di studi con esami effettuati e 
votazioni conseguite;

– dettagliato curriculum vitae (comprendente foto, 
indirizzo, numero telefonico, indirizzo e-mail, dati 
anagrafici, autorizzazione al trattamento dei pro-
pri dati personali ai sensi del D. Lgs. 30.06.2003 
n.196);

– eventuale documentazione (o autocertificazione) 
comprovante la discendenza da famiglie di esuli 
dall’Istria, Isole Quarnerine, Fiume e Dalmazia.

Il candidato, inoltre, dovrà dichiarare, sotto la propria 
responsabilità, di non essere beneficiario/a di altra bor-
sa o premio o assegno di studio finalizzato allo stesso 
scopo del progetto Diventerò.
Saranno esclusi dal concorso i/le candidati/e le cui do-
mande di partecipazione e/o le relative documentazio-
ni perverranno dopo la data del 30 aprile 2018 e quei/
quelle candidati/e che invieranno la documentazione 
incompleta.
La borsa di studio sarà assegnata da una apposita 
commissione giudicatrice, costituita da due rappresen-
tanti di Fondazione Bracco e due rappresentanti della 
Comunità di Lussinpiccolo.
La commissione sceglierà, in piena autonomia, entro 1 
mese dalla chiusura del bando, la domanda maggior-
mente meritevole sulla base dei seguenti criteri:
– pertinenza e originalità della tesi; 
– curriculum vitae del candidato.
A parità di punteggio sarà data precedenza ai discen-
denti di esuli dall’Istria, Isole Quarnerine, Fiume e Dal-
mazia e ai richiedenti più giovani.
Il giudizio di merito espresso dalla commissione giudi-
catrice sarà insindacabile. La commissione giudicatri-
ce, tramite Fondazione Bracco, darà comunicazione al 
vincitore entro il 31 maggio 2018.
La tesi di laurea o di dottorato dovrà essere inviata 
all’indirizzo e-mail segreteria@fondazionebracco.com 
entro e non oltre il 30 novembre 2018.
L’importo della borsa di studio, comprensivo di even-
tuali oneri fiscali che rimarranno a carico del beneficia-
rio, verrà corrisposto da Fondazione Bracco successi-
vamente alla ricezione da parte della stessa Fondazio-
ne Bracco della tesi di laurea o di dottorato, purché la 
stessa avvenga entro e non oltre il 30 novembre 2018.

Informativa ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 196/2003
Ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 196/2003, Fondazione Brac-
co raccoglierà ed utilizzerà, in formato elettronico e carta-
ceo, i dati personali contenuti nelle domande e nella docu-
mentazione allegata dai richiedenti al solo fine di consentire 
alla commissione preposta la selezione delle domande e 
l’attribuzione delle borse di studio.
I richiedenti esprimono nella domanda il consenso scritto al 
trattamento dei propri dati personali.
Il titolare del trattamento dei dati personali è Fondazione 
Bracco, al quale ci si potrà rivolgere per esercitare i diritti di 
cui all’art. 7 del D. Lgs. 196/2003.

www.fondazionebracco.com

ranza a scaricarlo da sindaco e 
che la sua ripetuta disponibili-
tà a collaborare sulle tematiche 
istriane, offerta spassionata-
mente al Partito Democratico 
senza pretendere posti e pre-
bende, non è mai stata presa in 
seria considerazione da chi di 
dovere), Marino, seppur ama-
reggiato, ha saputo rivolgere la 
sua energia ed il suo entusia-
smo allo studio e, soprattutto, 
alla conseguente divulgazione 
dell’Istria nelle sue più dispa-
rate declinazioni dalla geogra-
fia all’enogastronomia, agli 
usi e costumi, alle tradizioni 
popolari.
Di qui la sua frenetica attività: 
dall’impegno con TeleCapodi-
stria con la fortunata trasmis-
sione «La barca dei sapori» a 
quello con «Slow Food» per fi-
nire con l’Associazione «Mare 
Vivo» della quale era l’anima. 
In tutti questi impegni ha potu-
to contare sulla  preziosa  col-
laborazione della figlia Marti-
na, contagiata dal padre nella 
passione e nell’entusiasmo per 
questi argomenti, che auspico 
possa continuarne, almeno in 
parte, l’opera.   
Marino amava profondamente 
la vita, apprezzava la semplici-
tà, rifuggiva da onori e teatra-
lità, era - nel vero senso della 
parola - un uomo autentico e, 
a mio parere, una gran bella 
persona.
Voglio concludere questo mio 
breve ricordo di Marino con il 
racconto di un episodio sim-
patico. Nell’autunno di una 
decina di anni fa, poco tempo 
dopo avergli detto che avrei 
partecipato volentieri ad una 
puntata della sua trasmissione  
«La barca dei sapori»,  una 
mattina irruppe inaspettato 
nel mio ufficio e mi disse te-

stualmente:  Ciolte un giorno 
de ferie e vien con mi a disin-
tossicarte via de sta baracca. 
‘Ndemo a girar “La barca dei 
sapori” a Caldier.
Le riprese si svolgevano in 
questo paesino situato di fron-
te a Montona nella tenuta di 
un apprezzato viticultore di 
etnia italiana. Il programma 
prevedeva un pranzo istriano 
tipico di un’occasione di festa 
dell’annata agricola (come la 
trebbiatura o la vendemmia).
Il ricco menù offriva delizio-
se portate come antipasto di 
prosciutto crudo e formaggio 
pecorino, brodo di gallina, 
pasta fatta in casa con il sugo 
di gallina, salsicce con crauti 
e patate in tecia, frittole, pane 
rigorosamente casereccio e 
vino malvasia e borgogna.
Da leccarsi i baffi!
Fu per me un tuffo nel passato 
perché mi riportò a situazioni 
analoghe vissute durante l’in-
fanzia dai nonni materni nel 
periodo delle vacanze estive e 
trascorsi così una giornata in-
dimenticabile.
Al termine del pasto venni 
pure intervistato e non potei 
esimermi dal complimentarmi 
con la famiglia che ci ospitava 
per aver mantenuto le tradizio-
ni e l’uso della nostra lingua 
ma anche per aver saputo mo-
dernizzarsi in particolare  nelle 
tecniche di vinificazione.
Alla fine Marino mi disse: Ogi 
te ga visto quel che resta dela 
vera Istria, dovemo far de tuto 
per salvarla...
Hai ragione, Marino, dobbia-
mo far di tutto anche se sarà 
molto più difficile senza di Te 
ma dobbiamo impegnarci an-
cor di più per onorare degna-
mente la Tua memoria. 
Riposa in pace, amico caro...

Giorgio Tessarolo
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Note tristi

ANTONIO DUSSI
nato a Buie d’Istria 
il 15 gennaio 1923

 a Trieste il 20 novembre 2017

Il 20 novembre 2017 si è spento 
serenamente Antonio Dussi, per i 
parenti e gli amici Toni.
Toni, classe 1923, ha avuto una gio-
vinezza segnata dalla guerra; già a 
21 anni si è trovato prigioniero de-
gli inglesi nei luoghi e nei giorni 
dello storico sbarco in Normandia 
e, successivamente, è stato travolto 
dalle dolorose vicende politiche del 
dopoguerra che l’hanno costretto a 
lasciare la sua amata Buie.
A Trieste ha potuto ricostruire il 
suo futuro e vivere gli anni della 
maturità con pienezza, dedicandosi 
al lavoro e agli affetti familiari con 
a fianco la sua amata sposa Tea. 
Con Buie nel cuore, ha dedicato 
per tanti anni parte del suo tempo 
libero al Circolo Buiese “Donato 
Ragosa” dove, in qualità di Segre-
tario, ha dato un notevole contri-
buto per mantenere vive le nostre 
tradizioni e per riunire intorno al 
Circolo i tanti buiesi che, come lui, 
hanno lasciato Buie e, profughi, 
sono riparati a Trieste. 
Si è addossato un notevole lavoro 
amministrativo e organizzativo che 
ha richiesto capacità, rettitudine e 
precisione, doti personali che sono 
emerse sempre nel corso della sua 
vita. Ci teneva tanto al “suo Circo-
lo” e per questa ragione ha svolto il 
lavoro di Segretario fin quasi alla 
soglia dei novant’anni.
Molto sensibile e affettuoso, ha 
sofferto per la dipartita della mo-
glie Tea, avvenuta nel 2006, ma 
grazie alla sua volontà ha continua-
to da solo il suo cammino, sorret-
to dall’affetto dei fratelli Bruno e 
Giovanna, deceduti rispettivamen-
te nel 2015 e nel 2016, e aiutato 
dai nipoti ai quali ha voluto molto 
bene, ricambiato con affetto filiale.
I nipoti ricordano zio Toni come 
uno zio speciale, sempre affettuoso 
e presente in tutti i momenti impor-
tanti della loro crescita e delle loro 
conquiste di vita. Un sentimento 
che è stato trasmesso anche ai pro-
nipoti che serberanno a lungo, nel 
tempo, l’immagine affettuosa dello 
zio Toni.

I nipoti Maria Grazia 
e Bruna Dussi 

e Roberto e Rita Casseler

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” ricordano 
con stima e gratitudine l’amico 
Antonio, uomo dal carattere sola-
re e generoso, ben disposto verso il 
prossimo, istriano retto, dai solidi 
principi patriottici.
Sempre presente alle manifestazio-
ni associative, Antonio Dussi tanto 
ha dato al sodalizio, rimanendo 
così un grande esempio di illustre 
buiese.

Alessandra Norbedo

Elargizioni
ERMENEGILDA BERNIAZ 

ved. NACINOVICH 
di anni 89

Ermenegilda è tornata con i suoi 
cari che da tempo le avevano pre-
parato un posto in cielo fra i tanti 
fratelli istriani.
Figli e nipoti hanno imparato a me-
moria i tanti racconti della giovinez-
za di «Gilda», poi quelli dei tempi 
difficili del periodo bellico, infine 
quelli anch’essi duri della diaspora 
in giro per il mondo che, nel suo 
caso, si conclusero a Genova.

Cara bisnonna Gilda,
sarai sempre con noi e con noi 
anche tutti i tuoi racconti perché 
testimonianza di vita vissuta nella 
semplicità e nella povertà ma sem-
pre con grande dignità e a testa 
alta così come il tuo fiero e indo-
mabile carattere istriano. 
Grazie Gilda per la tua allegria,
il tuo sorriso, i tuoi racconti.
Arrivederci.

Ricordiamoli

13 gennaio 2017 - 13 gennaio 2018
GIUSEPPE COSSETTO

A un anno da questa dolorosa per-
dita rimane sempre nei nostri cuo-
ri, nei nostri pensieri e nei nostri 
ricordi.
Con immutato amore lo rimpian-
gono la moglie Marcella, i figli 
Loredana, Dino e Diana, i nipoti e 
pronipoti e la sorella Maria.

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si associa nel ricordo 
del caro Pino, uomo gentile ed edu-
cato, retto e generoso, che tanto ha 
sofferto per la sua terra d’Istria.

Nel sesto anniversario della scom-
parsa della cara mamma 

GIUSEPPINA SINCOVICH

e nel trentatreesimo anniversario 
del marito 

GIOVANNI SINCOVICH

li ricordano il figlio Giorgio, la 
nuora, la figlia Pierina con il gene-
ro e i parenti tutti.

Il 4 febbraio ricorre il quindicesi-
mo anniversario della scomparsa di 

LUCIANO FABRIS

Lo ricordano con tanto affetto la 
moglie Maria, il figlio Mauro e il 
piccolo Emanuele.
Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione 
de “La nuova Voce Giuliana” si 
associano nel ricordo del mai di-
menticato Luciano, persona buo-
na, sensibile e di grande levatura 
morale.

Il 3 gennaio ricorreva il ventitreesi-
mo anniversario della scomparsa di 

MODESTO BULIAN

Lo ricordano con immutato affetto 
i figli Renata e Luciano, la nuora 
Fiorella e i parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso - Comunità di Albona si unisce 
nel ricordo del caro concittadino.

ELIGIO SKARLOVAJ
nato a Trieste il 4 gennaio 1937
 a Trieste il 22 agosto 2017

Nel giorno del suo 81° comple-
anno, lo ricordano con amore la 
moglie Pia, il figlio Roberto con la 
moglie Cristina, le nipoti, il piccolo 
Manuel, i parenti e gli amici tutti.

Il 15 gennaio 2018 ricorreva il setti-
mo anniversario della scomparsa di

CARLO LEOPOLDO 
CERNECCA

nato a Rozzo il 15 novembre 1922.
Il figlio Armando lo ricorda con 
immutato affetto per le grandi qua-
lità umane unite alla passione pro-
fessionale.

16 gennaio 2016 - 16 gennaio 2018
Nel secondo anniversario della 
scomparsa di

ANTONIO (NINO) ANTONINI 
da Buie d’Istria

lo ricordano con affetto e nostalgia 
la moglie Libera, i figli Marino e 
Rossana e i parenti tutti. 

Resta sempre vivo il ricordo 
dei nostri cari genitori

GIOVANNI BILOSLAVO

e

MARIA SCARAMELLA
da Momiano d’Istria

Le figlie Livia, 
Giuseppina e Mirella.

Il 31 gennaio 2018 ricorreva il set-
timo anniversario della scomparsa 
di

ANGELO TURRIN

nato a Visignano d’Istria, esule, 
farmacista e stimato cittadino a 
Santa Margherita Ligure, sua città 
di adozione, mai dimentico della 
propria terra e già presidente della 
Comunità di Visignano d’Istria in 
Esilio.
Nel novantesimo anniversario 
della nascita i suoi valori e la sua 
testimonianza vivono una vera pre-
senza nel ricordo della moglie Car-
la e dei figli Rosella, Francesco e 
Andrea.

•

•

•

•

•

Nell’ultimo mese ci sono perve-
nute le seguenti elargizioni:

Maria Grazia e Bruna Dussi e 
Roberto e Rita Casseler in me-
moria del caro zio Antonio Dussi 
euro 50,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” e euro 50,00 
a favore della Comunità di Buie 
d’Istria in esilio;
Eduilio e Rita Miani in memoria 
di Dolores Pozzi Biloslavo euro 
25,00 a favore della Comunità di 
Piemonte d’Istria in esilio;
Giorgio e Clara Miani in me-
moria di Dolores Pozzi Biloslavo 
euro 25,00 a favore della Comu-
nità di Piemonte d’Istria in esilio;
Maria Fabris in memoria di Do-
lores Pozzi Biloslavo euro 20,00 
a favore della Comunità di Pie-
monte d’Istria in esilio;
la famiglia Cossetto in memoria 
dell’amato marito, papà, nonno e 
bisnonno Giuseppe Cossetto euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Giorgio Sincovich in memoria 
dei genitori Giuseppina e Giovan-
ni Sincovich euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Maria Merlini Fabris in me-
moria del marito Luciano Fabris 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Pia Zori in memoria dell’ama-
to marito Eligio Skarlovaj nel 
giorno del suo 81° compleanno 
euro 50,00 a favore del Coro 
dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane;
Armando Cernecca in memoria 
dell’amato papà Carlo Leopoldo 
Cernecca euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Livia Biloslavo in memoria dei 
genitori Giovanni Biloslavo e 
Maria Scaramella euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Carla Turrin e famiglia in me-
moria del marito Angelo Turrin 
euro 200,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;
Nello Depangher in memoria di 
Angelo Turrin, Bertino Buchich 
e Mariella Olivieri Ongaro  euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Visignano  d’Istria in esilio;
Sergio Costanzo in ricordo dei 
genitori Antonia e Giuseppe euro 
25,00 a favore della Comunità di 
Isola d’Istria in esilio;
Giovanni Tamplenizza euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 50,00 a favore 
de “Isola Nostra;
Iolanda Deponte con l’augurio 
di Buone Feste euro 50,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;
Alberto Lenuzzi in memoria 
di Marco, Maria e Angela Cos-
setto euro 25,00 a favore della 
S.O.M.S. - Comunità di Albona;
Alberto Lenuzzi in memoria del 
papà, della mamma, delle sorelle 
e dei fratelli euro 25,00 a favore 
della S.O.M.S. - Comunità di Al-
bona.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•

10 16 gennaio 2018La nuova

Ricordo di Marino Vocci

EX SINAGOGA
via Giulio Rovighi 57 - Carpi (Modena)

dal 10 febbraio al 18 marzo 2018
martedì ore 10-13 e 15-18 / domenica ore 10-13 e 15-19

INAUGURAZIONE 
SABATO 10 FEBBRAIO 2018 ORE 17.30

INFO: fondazione.fossoli@carpidiem.it    059.688272
La mostra, ideata e organizzata da Lucia Castelli con la Fossoli Founda-
tion-Fondazione ex campo e la Fondazione Cassa di Risparmio di Car-
pi, racconta attraverso la viva voce dei protagonisti l’esodo giuliano 
dalmata. Chi lasciò l’Istria approdò, infatti, al Villaggio San Marco di 
Fossoli, in quello che era stato un campo di prigionia nazista per rico-
minciare una nuova vita lontano dalla propria terra. La mostra però 
illustra anche la vita di chi decise di rimanere nella ex Jugoslavia sotto 
il duro regime titino.
I ritratti fotografici degli italiani d’Istria raccontano il passato con 
compostezza e dignità, si interrogano sul presente e guardano al futuro.

Rivolgo con affetto un pensie-
ro all’amico Marino scompar-
so di recente.
Era un istriano a tutto tondo, 
più conosciuto ed apprezzato 
oltre confine che dalla galassia 
associazionistica degli esuli: in 
un mondo dell’esodo in larga 
parte schierato sul centro de-
stra (quando non addirittura a 
destra), la sua militanza a sini-
stra ha indubbiamente pesato 
sulla sua marginalizzazione.
Marino era nato a Caldania (lo 
chiamavo, canzonandolo, il 
“Sire di Caldania”), frazione di 
Buie d’Istria e lì, pur essendo 
venuto esule a Trieste da bam-
bino negli anni Cinquanta, il 
suo cuore è veramente rimasto.
Da poco eletto sindaco del 
Comune di Duino-Aurisina 
in quota centro sinistra non-
ché autorevole esponente del 
«Circolo Istria», chiese di in-
contrarmi (all’epoca ero il Di-
rettore regionale degli Affari 
Europei della Regione Friuli 
Venezia Giulia) per verificare 
la possibilità per il Comune 
da lui guidato di partecipare 
a dei bandi di cooperazione 
transfrontaliera ed in quell’oc-
casione ci conoscemmo di per-
sona.
Mentre parlavamo ebbi subi-
to modo di apprezzarlo: mi 
colpiva il suo entusiasmo, la 
sua simpatia, il suo inguaribi-
le ottimismo, la sua voglia di 
fare, il sogno di ricomporre il 
mondo degli istriani - diviso 
tra esuli e rimasti - in un’ottica 
europea.
Marino era un uomo che guar-
dava avanti. Scherzosamente, 
ma non troppo, gli dicevo che 
preferiva guardare solamente 
al futuro perché alcuni aspetti 
del passato, per un istriano di 
sinistra, erano ingombranti e 
difficili da giustificare ma lui 
non era un comunista, anche 

se è stato iscritto al PCI: era in 
primo luogo un ambientalista, 
un «verde», grande ammira-
tore ed amico dell’europarla-
mentare dei Verdi Alexander 
Langer.
Negli ultimi anni, in più occa-
sioni di conversazione davanti 
ad un bicchiere di malvasia e 
ad una fetta di prosciutto crudo 
autenticamente istriano, Mari-
no aveva riconosciuto, pur non 
disconoscendo le responsabi-
lità del fascismo, le colpe non 
meno gravi del comunismo 
titino.
Oggi il suo sogno di un’Istria 
plurilingue, tollerante e demo-
cratica, all’interno della quale 
si sarebbero presto ricomposte 
le antiche ragioni di conflittua-
lità per far prevalere quelle di 
collaborazione, si sta sempre 
più concretizzando nonostante 
le immaginabili difficoltà.
Amava l’Istria di un amore 
viscerale in tutte le sue com-
ponenti e sfaccettature e, non 
è una esagerazione, dell’Istria 
sapeva tutto e tutti lo conosce-
vano: più volte sono rimasto 
sorpreso dalla sua vastissima 
rete di relazioni che andava 
dalla conoscenza dei politici 
istriani di ogni livello a quella 
dei componenti delle Comuni-
tà degli Italiani, alla frequen-
tazione ed alla divulgazione 
televisiva dell’autentica eno-
gastronomia istriana, all’ami-
cizia con la gente del popolo, 
agricoltori, allevatori e pesca-
tori.
Purtroppo quella preziosissima 
rete di rapporti interpersona-
li è andata perduta con la sua 
scomparsa: al momento non 
c’è nessuno che possa sostitu-
irsi a lui in questo ruolo e per 
chiunque sarà molto difficile 
raccoglierne il testimone.
Deluso dalla politica (ricordo 
che fu la sua stessa maggio-

MARINO VOCCI è nato nel 1950 a Caldania, frazione 
di Buie d’Istria. A soli quattro anni, nel 1954, lascia la terra na-
tia con i genitori e la sorella Giuseppina per stabilirsi a Trieste, 
nel Campo Profughi di opicina. ottenuto il diploma di perito 
industriale all’Istituto “Alessandro Volta”, Vocci si iscrive alla 
facoltà di Lettere dell’università cittadina senza però termina-
re gli studi.
Negli anni Settanta, già promettente calciatore dello Zarja e 
del Primorje, inizia a lavorare come guida al Museo della Ri-
siera di San Sabba, poi come insegnante nelle scuole medie 
inferiori. Nel 1977 fonda il Laboratorio di Biologia marina dove 
lavorerà fino al 1997. Dal 1980 al 1985 è Assessore all’Am-
biente; nel dicembre 1997 viene eletto Sindaco del Comune 
di Duino-Aurisina.
Dimessosi da tale carica nel 2002, Vocci, fino al pensiona-
mento nel 2012, lavora ai Civici Musei scientifici di Trieste oc-
cupandosi del rilancio del Museo del Mare in Campo Marzio.
Fondatore del Circolo di Cultura istro-veneta “Istria” e presi-
dente dello stesso per oltre dieci anni, fondatore di Legam-
biente, del Gruppo 85, dell’Associazione “Dialoghi Europei”, 
ha collaborato con “Slow Food” e con TeleCapodistria attra-
verso la trasmissione “La barca dei sapori”.
Marino Vocci, sposato con la signora Liliana e padre di Marti-
na e Eva, è scomparso lo scorso dicembre a soli 67 anni dopo 
breve malattia.

COMUNITÀ DI LUSSINPICCOLO
FONDAZIONE BRACCO - 90° ANNIVERSARIO

Progetto Diventerò 
Fondazione Bracco per i giovani

Il progetto Diventerò è un’iniziativa pluriennale di Fon-
dazione Bracco per accompagnare i giovani di talento 
nel loro iter formativo e professionale, promuovendo 
percorsi innovativi di consolidamento del legame tra il 
mondo accademico e quello del lavoro. Tutti i vincito-
ri delle borse di studio entreranno a far parte di una 
comunità di “alumni”, un network di eccellenze utile a 
mantenere contatti e relazioni che durino nel tempo.

Fondazione Bracco, in collaborazione con la Comuni-
tà di Lussinpiccolo, nell’ambito del progetto Diventerò, 
bandisce un concorso per l’assegnazione di una Bor-
sa di Studio alla memoria di Elio (Eliodoro) Bracco, 
della moglie Nina Salata e di Fulvio Bracco.
La borsa di studio, del valore di € 2.500,00 (duemila-
cinquecento), è destinata a studenti universitari italiani 
o stranieri, di età non superiore a 29 anni alla sca-
denza del bando, che intendano presentare una tesi 
di laurea o di dottorato in lingua italiana avente come 
argomento: “La conoscenza e la conservazione del 
patrimonio culturale e ambientale dell’isola di Lus-
sino anche ai fini della sua promozione turistica” 
da discutersi entro e non oltre 6 mesi dall’assegnazio-
ne della borsa di studio.
La domanda di ammissione al concorso deve essere 
inviata entro e non oltre il 30 aprile 2018 alla Fonda-
zione Bracco all’indirizzo e-mail segreteria@fondazio-
nebracco.com e dovrà essere corredata dalla seguen-
te documentazione:
– progetto della tesi di laurea o di dottorato che si in-

tende redigere, controfirmata dal laureando/dotto-
rando e dal relatore;

– fotocopia documento d’identità;
– fotocopia del certificato d’iscrizione ad un corso di 

laurea e del piano di studi con esami effettuati e 
votazioni conseguite;

– dettagliato curriculum vitae (comprendente foto, 
indirizzo, numero telefonico, indirizzo e-mail, dati 
anagrafici, autorizzazione al trattamento dei pro-
pri dati personali ai sensi del D. Lgs. 30.06.2003 
n.196);

– eventuale documentazione (o autocertificazione) 
comprovante la discendenza da famiglie di esuli 
dall’Istria, Isole Quarnerine, Fiume e Dalmazia.

Il candidato, inoltre, dovrà dichiarare, sotto la propria 
responsabilità, di non essere beneficiario/a di altra bor-
sa o premio o assegno di studio finalizzato allo stesso 
scopo del progetto Diventerò.
Saranno esclusi dal concorso i/le candidati/e le cui do-
mande di partecipazione e/o le relative documentazio-
ni perverranno dopo la data del 30 aprile 2018 e quei/
quelle candidati/e che invieranno la documentazione 
incompleta.
La borsa di studio sarà assegnata da una apposita 
commissione giudicatrice, costituita da due rappresen-
tanti di Fondazione Bracco e due rappresentanti della 
Comunità di Lussinpiccolo.
La commissione sceglierà, in piena autonomia, entro 1 
mese dalla chiusura del bando, la domanda maggior-
mente meritevole sulla base dei seguenti criteri:
– pertinenza e originalità della tesi; 
– curriculum vitae del candidato.
A parità di punteggio sarà data precedenza ai discen-
denti di esuli dall’Istria, Isole Quarnerine, Fiume e Dal-
mazia e ai richiedenti più giovani.
Il giudizio di merito espresso dalla commissione giudi-
catrice sarà insindacabile. La commissione giudicatri-
ce, tramite Fondazione Bracco, darà comunicazione al 
vincitore entro il 31 maggio 2018.
La tesi di laurea o di dottorato dovrà essere inviata 
all’indirizzo e-mail segreteria@fondazionebracco.com 
entro e non oltre il 30 novembre 2018.
L’importo della borsa di studio, comprensivo di even-
tuali oneri fiscali che rimarranno a carico del beneficia-
rio, verrà corrisposto da Fondazione Bracco successi-
vamente alla ricezione da parte della stessa Fondazio-
ne Bracco della tesi di laurea o di dottorato, purché la 
stessa avvenga entro e non oltre il 30 novembre 2018.

Informativa ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 196/2003
Ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 196/2003, Fondazione Brac-
co raccoglierà ed utilizzerà, in formato elettronico e carta-
ceo, i dati personali contenuti nelle domande e nella docu-
mentazione allegata dai richiedenti al solo fine di consentire 
alla commissione preposta la selezione delle domande e 
l’attribuzione delle borse di studio.
I richiedenti esprimono nella domanda il consenso scritto al 
trattamento dei propri dati personali.
Il titolare del trattamento dei dati personali è Fondazione 
Bracco, al quale ci si potrà rivolgere per esercitare i diritti di 
cui all’art. 7 del D. Lgs. 196/2003.

www.fondazionebracco.com

ranza a scaricarlo da sindaco e 
che la sua ripetuta disponibili-
tà a collaborare sulle tematiche 
istriane, offerta spassionata-
mente al Partito Democratico 
senza pretendere posti e pre-
bende, non è mai stata presa in 
seria considerazione da chi di 
dovere), Marino, seppur ama-
reggiato, ha saputo rivolgere la 
sua energia ed il suo entusia-
smo allo studio e, soprattutto, 
alla conseguente divulgazione 
dell’Istria nelle sue più dispa-
rate declinazioni dalla geogra-
fia all’enogastronomia, agli 
usi e costumi, alle tradizioni 
popolari.
Di qui la sua frenetica attività: 
dall’impegno con TeleCapodi-
stria con la fortunata trasmis-
sione «La barca dei sapori» a 
quello con «Slow Food» per fi-
nire con l’Associazione «Mare 
Vivo» della quale era l’anima. 
In tutti questi impegni ha potu-
to contare sulla  preziosa  col-
laborazione della figlia Marti-
na, contagiata dal padre nella 
passione e nell’entusiasmo per 
questi argomenti, che auspico 
possa continuarne, almeno in 
parte, l’opera.   
Marino amava profondamente 
la vita, apprezzava la semplici-
tà, rifuggiva da onori e teatra-
lità, era - nel vero senso della 
parola - un uomo autentico e, 
a mio parere, una gran bella 
persona.
Voglio concludere questo mio 
breve ricordo di Marino con il 
racconto di un episodio sim-
patico. Nell’autunno di una 
decina di anni fa, poco tempo 
dopo avergli detto che avrei 
partecipato volentieri ad una 
puntata della sua trasmissione  
«La barca dei sapori»,  una 
mattina irruppe inaspettato 
nel mio ufficio e mi disse te-

stualmente:  Ciolte un giorno 
de ferie e vien con mi a disin-
tossicarte via de sta baracca. 
‘Ndemo a girar “La barca dei 
sapori” a Caldier.
Le riprese si svolgevano in 
questo paesino situato di fron-
te a Montona nella tenuta di 
un apprezzato viticultore di 
etnia italiana. Il programma 
prevedeva un pranzo istriano 
tipico di un’occasione di festa 
dell’annata agricola (come la 
trebbiatura o la vendemmia).
Il ricco menù offriva delizio-
se portate come antipasto di 
prosciutto crudo e formaggio 
pecorino, brodo di gallina, 
pasta fatta in casa con il sugo 
di gallina, salsicce con crauti 
e patate in tecia, frittole, pane 
rigorosamente casereccio e 
vino malvasia e borgogna.
Da leccarsi i baffi!
Fu per me un tuffo nel passato 
perché mi riportò a situazioni 
analoghe vissute durante l’in-
fanzia dai nonni materni nel 
periodo delle vacanze estive e 
trascorsi così una giornata in-
dimenticabile.
Al termine del pasto venni 
pure intervistato e non potei 
esimermi dal complimentarmi 
con la famiglia che ci ospitava 
per aver mantenuto le tradizio-
ni e l’uso della nostra lingua 
ma anche per aver saputo mo-
dernizzarsi in particolare  nelle 
tecniche di vinificazione.
Alla fine Marino mi disse: Ogi 
te ga visto quel che resta dela 
vera Istria, dovemo far de tuto 
per salvarla...
Hai ragione, Marino, dobbia-
mo far di tutto anche se sarà 
molto più difficile senza di Te 
ma dobbiamo impegnarci an-
cor di più per onorare degna-
mente la Tua memoria. 
Riposa in pace, amico caro...

Giorgio Tessarolo
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Con questo numero de “La nuova Voce Giuliana” riprendiamo 
il commento delle poesie del dottor Giorgio Tessarolo premiate 
in occasione del “Premio Tanzella” 2016: è la volta del carme 
Omaggio ad Andrea Glavina.
I lettori si chiederanno chi mai fosse costui: si tratta in effetti di 
un personaggio poco conosciuto ma di grande rilevanza per la 
storia della piccola comunità istriana di lingua istro-romena inse-
diata nella valle dell’Arsa ed in Cicceria.
Glavina, detto “l’Apostolo degli istro-romeni”, nacque nel 1881 
nel comune di Valdarsa (Susgnevizza) ai piedi del Monte Mag-
giore.
Pur essendo di umili origini, grazie alla sua intelligenza vivace 
venne notato da un glottologo dell’università di Bucarest venuto 
ad esaminare questo strano fenomeno della presenza in Istria di 
un idioma vetero romeno.
Il professore lo portò in Romania dove lo fece studiare così da 
fargli acquisire, al ritorno in Istria nel 1901, l’abilitazione all’inse-
gnamento sia della lingua romena che della lingua italiana.
L’Austria ungheria aveva sempre negato l’istituzione di una 
scuola per l’insegnamento della lingua romena sostenendo, per 
contro, la creazione in quella zona di una scuola con lingua di 
insegnamento croata al fine di favorire la slavizzazione di quelle 
popolazioni neolatine.
Secondo le interpretazioni storiche più accreditate, gli istro-ro-
meni dell’Istria sono i discendenti dei fuggiaschi che nel 1400 
abbandonarono la Valacchia a causa delle invasioni ottomane 
nell’area balcanica: nel 1800 l’assimilazione linguistica da parte 
delle popolazioni croate, favorita dal governo di Vienna, aveva 
dimezzato il numero dei parlanti istro-romeno, lingua che ha mol-
te caratteristiche - morfologiche e sintattiche - del latino.
Con l’annessione dell’Istria all’Italia gli sforzi del Glavina, che 
già sotto la sovranità austriaca si era adoperato per l’avvio di 
una scuola per gli istro-romeni, trovarono finalmente soddisfaci-
mento: l’Italia, infatti, per contrastare la croatizzazione forzata di 
quelle genti, oltre all’istituzione della scuola, provvide anche alla 
creazione di un comune di etnia quasi esclusivamente istro-ro-
mena, Valdarsa, che venne dotato quale stemma municipale del-
la Colonna traiana. Il maestro Glavina venne nominato Sindaco.
All’atto della sua istituzione, nel 1922, il comune contava 2.300 
abitanti e giunse, nel 1942, ad averne 3.000.
Il Sindaco Glavina, oltre a continuare nella sua professione di 
maestro, si prodigò molto per migliorare le condizioni di vita dei 
suoi amministrati, in larga parte popolazioni povere e contadine, 
promuovendo la realizzazione di opere pubbliche tra le quali gio-
va ricordare la bonifica del lago d’Arsa e la riapertura della vicina 
miniera di carbone. 
Non potè, purtroppo, completare la sua opera a causa della mor-
te per tubercolosi avvenuta nel 1925 quando non aveva ancora 
compiuto 44 anni.
Dopo la sua scomparsa, non essendoci altri maestri di lingua ro-
mena, la scuola venne chiusa e sostituita da una in lingua italiana.
Al termine della Seconda Guerra Mondiale la Jugoslavia conti-
nuò nell’opera di croatizzazione di quelle popolazioni, già avviata 
dall’Austria-ungheria, tanto che oggi tra la valle dell’Arsa e la 
Cicceria i parlanti istro-romeno sono ridotti, ufficialmente, a po-
che decine: anche molti istro-romeni furono coinvolti nell’esodo 
giuliano-dalmata, secondo alcune fonti solo nella città di Trieste 
ne sarebbero giunti circa trecento.
Veniamo, ora, alla parafrasi della poesia.
Il poeta immagina di vedere un’ombra mentre il vento soffia ge-
lido dalla Cicceria sino alla valle dell’Arsa: si tratta del fantasma 
di Andrea Glavina che, constatando le attuali condizioni del suo 
popolo sorvolando Valdarsa, ricorda con tristezza il passato ben 
più felice sotto l’amministrazione italiana.
L’autore conclude affermando che, se la causa per cui Glavi-
na è indispettito va ricercata nell’assoluta dimenticanza in cui 
è piombata l’etnia istro-romena, egli per contro vuole rendergli 
omaggio affinché, almeno per una volta, non vi sia oblio.

Marco Tessarolo

è in corso a Milano, dal 17 ottobre 2017 al 18 febbraio 2018, presso 
Palazzo Reale una mostra dedicata a Henri Toulouse-Lautrec deno-
minata “Il mondo fuggevole di Toulouse-Lautrec”.
L’esposizione è promossa e prodotta dal Comune di Milano, da Pa-
lazzo Reale, da Giunti Arte Mostre e Musei e da Electa: ne sono 
curatrici Daniela Devynck, Direttrice del Museo Toulouse-Lautrec di 
Albi e Claudia Zevi.
La mostra è patrocinata dall’Ambasciata francese in Italia.
Si tratta di una grande esposizione con circa 200 tra dipinti, litografie, 
acqueforti e manifesti provenienti da tutto il mondo (il Museo di Albi 
che conserva la più grande collezione al mondo dedicata all’artista, 
la Tate Modern di Londra, la National Gallery of Art di Washington, il 
Museo Puskin di Mosca, il Museum of Fine Arts di Houston, il Museo 
de Arte de San Paolo, la Biblioteca Nazionale di Parigi ed altri minori, 
oltre a diverse collezioni private).
Nato da famiglia aristocratica della Francia meridionale, causa una 
malattia genetica alle ossa che ne determinò la bassa statura e lo 
escluse dalla possibilità di partecipare alle attività proprie del suo 
mondo, Henri Toulouse-Lautrec (1864-1901) decise di intraprendere 
la carriera artistica e scelse di condurre una vita dissoluta: fu l’artista 
della Parigi degli ultimi, degli emarginati, delle case di tolleranza, 
sicuramente il più bohemien dei pittori francesi, anticonformista e 
molto moderno, dallo stile unico ed inconfondibile, sempre elegante 
e raffinato, che spaziava dalle suggestioni dell’Impressionismo al li-
nearismo di Gauguin alle cromie di Van Gogh.
Fu vicino ai movimenti d’avanguardia dell’epoca, appassionato di 
fotografia ed ammiratore dell’arte giapponese, famoso non solo per 
le sue opere pittoriche ma anche per i suoi lavori pubblicitari (soprat-
tutto le stampe ed ancor più i manifesti che videro quali protagonisti 
celebri personaggi dello spettacolo di quel tempo e che costituirono 
delle vere e proprie anticipazioni di quella che diverrà la nascente 
industria della pubblicità).
L’artista ci presenta la Parigi brillante e gaudente della fin de siecle 
fornendoci una testimonianza della vita eccentrica, spensierata, go-
dereccia e passionale degli artisti di Montmartre.
Il progetto espositivo della mostra milanese “Il mondo fuggevole di 
Toulouse-Lautrec” è articolato in sezioni tematiche finalizzate ad illu-
strare al visitatore la grandezza ed il fascino dell’artista il quale, pur 
non riconoscendosi in alcuna scuola pittorica, realizzò un nuovo tipo 
di realismo: provocatorio ma ricco di movimento e cromatismo.
I suoi soggetti sono noti e vengono riproposti nella mostra: affasci-
nanti silhouettes femminili con tutte le particolarità della moda di quel 
periodo, cappellini con piume, sensuali giarrettiere, guanti e gatti 
neri, donne dipinte in tutte le sfaccettature, da nude ad imbelletta-
te ed ammiccanti in pose provocatorie, ma anche i cabaret, i caffè 
concerto ed i ristoranti danzanti (uno per tutti, il Moulin Rouge), tutti 
i luoghi ove scorre la vita notturna parigina del mondo bohemien.
In conclusione si può affermare che la mostra di Toulouse-Lautrec 
costituisce una occasione unica per immergersi nel mondo ricco di 
fascino della Belle Epoque ammirando i capolavori di uno dei suoi 
più geniali rappresentanti.

Marco Tessarolo

D u E  S C R I T T I  D I  M A R C o  T E S S A R o L o

Henri Toulouse-Lautrec:
il mondo fuggevole

Il Moulin Rouge a Parigi in una foto di fine Ottocento 

Henri Toulouse-Lautrec, Al salon di rue des Moulins (1894 circa), 
Albi, Musée Toulouse-Lautrec

Omaggio ad Andrea Glavina

Omaggio ad Andrea Glavina
Soffia gelido il vento in Cicceria
e muore in fondo alla valle dell’Arsa
e mentre i refoli stan volando via
parmi veder un’ombra, tosto apparsa.

è il fantasma inquieto del Glavina,
che l’opra sua non ha giammai scordato,
e sorvolando la sua cittadina
triste rimembra il felice passato.

Se causa del suo cruccio oggi è l’oblio
in cui l’istro romena gente è avvolta
il giusto omaggio lo voglio render io:
non vi sia oblio, almen per una volta!

Giorgio Tessarolo

Ha riscosso vivo successo la mo-
stra dedicata a questa illuminata 
sovrana, intitolata Maria Teresa e 
Trieste. Storia e culture della città 
e del suo porto, allestita al Magaz-
zino delle Idee in Corso Cavour 
a Trieste e visitabile sino al prossi-
mo 18 febbraio (dalle 10.00 alle 
19.00, chiuso il lunedì).
Organizzata in occasione del 
trecentesimo anniversario della 
nascita di Maria Teresa d’Austria 
(1717-1780) dall’Ente regionale 
per il Patrimonio culturale del 
Friuli Venezia Giulia (ERPaC), 
in collaborazione con il Polo mu-
seale del Friuli Venezia Giulia e 
con l’Università di Trieste, la ras-
segna rientra nel progetto “Una 
donna è Trieste”, voluto dalle più 
importanti Istituzioni della città.
L’itinerario espositivo inizia con 
i ritratti e le opere - provenienti 
dall’importante collezione Lie-
chtenstein di Vaduz-Vienna e dal 
Castello di Miramare di Trieste 
- che raccontano l’immagine del 
potere e illustrano le dinamiche 
familiari degli Asburgo e gli ac-
cordi con le altre dinastie che 
posero la sovrana al centro di un 
complesso sistema europeo.
Attraverso mappe, vedute, di-
pinti e documenti provenienti 
da musei, biblioteche e archivi 
triestini si chiarisce come Maria 
Teresa, pur senza esserci mai sta-
ta, abbia avuto un ruolo determi-
nate per la crescita della città.
Il villaggio arroccato sul Colle di 
San Giusto, nel corso del Sette-
cento, con lo sviluppo urbanisti-
co e la trasformazione del porto 

MARIA TERESA E TRIESTE
SToRIa E CuLTuRE DELLa CITTà E DEL Suo PoRTo

Vue de la Ville et du Port-franc de Trieste, stampa, 1782, 
Musei Civici di Storia ed Arte, Trieste

Trieste, Magazzino delle Idee
Un particolare della mostra con, al centro, il ritratto della sovrana 

Maria Teresa d’Austria (ph Alessandra Norbedo)

divenne una città vera e propria, 
il primo esempio dell’Impero 
asburgico e uno dei principali del 
Mediterraneo.
Maria Teresa promosse inoltre 
l’anima multietnica, la vocazio-
ne commerciale e marittima di 
Trieste e anche la sua moderniz-
zazione, con riforme in ambito 
scolastico, sanitario, istituzionale 
e finanziario.
Emblema di questo periodo è 
il borgo che porta il suo nome, 
nato nell’area bonificata delle sa-
line interrate per ospitare gli edi-
fici della nuova città. 
Nella mostra Maria Teresa e Trie-
ste. Storia e culture della città e 
del suo porto si possono osservare 
i diversi aspetti della vita quoti-
diana della borghesia mercantile 
che si insediò e di personaggi 
internazionali che furono pre-
senti in città, tra cui Casanova e 
Winckelmann, assieme ad alcuni 
aspetti istituzionali e produttivi 
delle Contee di Gorizia e di Gra-
disca.
Parte dei contenuti della rasse-
gna sono raccontati attraverso 
installazioni interattive, che per-
mettono al visitatore di scoprire 
in maniera chiara e divertente 
aspetti complessi della Trieste 
settecentesca. è possibile vedere 
la città crescere dal nucleo sto-
rico fino ad arrivare all’attuale 
fronte mare o esplorare le rotte 
dei commercianti dell’Impero 
asburgico che passavano attra-
verso il porto di Trieste. Una 
visione che permette di capire 
meglio la città di oggi.

Il MaGazzIno DELLE IDEE nasce nell’ambito del recupero com-
plessivo degli immobili del fronte mare. L’edificio, dal grande valore 
storico ed architettonico, è parte di un complesso che si snoda lun-
go Corso Cavour, sulla testata sud-est del Punto Franco Vecchio del 
Porto di Trieste. Il progetto originario, elaborato nel 1907, trae spunto 
da altri interventi pubblici compiuti all’interno del Porto, come i vicini 
Magazzini del sale e i varchi doganali, e nasce dall’esigenza di realiz-
zare spazi di deposito ed esposizione delle merci per il controllo do-
ganale collegati alla ferrovia. Nel corso degli anni l’intero complesso 
è stato più volte rimaneggiato; il Magazzino delle Idee, tuttavia, man-
tiene sulle sue facciate le caratteristiche originali dell’edificio ed è de-
stinato ad attività istituzionali, culturali e di promozione del territorio.


